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Manuale d'Uso 

Comune di:   Frattamaggiore  
Provincia di:   Napoli  

Oggetto:   realizzazione attrezzature collettive in area PIP  

Elenco dei Corpi d'Opera:   

°  01 realizzazione attrezzature collettive in area PIP  
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Manuale d'Uso 

Unità Tecnologiche:   

°  01.01 Strutture in sottosuolo  

°  01.02 Strutture in elevazione  

°  01.03 Pareti esterne  

°  01.04 Infissi esterni  

°  01.05 Rivestimenti esterni  

°  01.06 Recinzioni e cancelli  

°  01.07 Impianto elettrico  

°  01.08 Impianto fotovoltaico  

°  01.09 Impianto di climatizzazione  

°  01.10 Impianto di illuminazione  

°  01.11 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda  

°  01.12 Impianto di sicurezza e antincendio  

°  01.13 Impianto antintrusione e controllo accessi  

°  01.14 Impianto di messa a terra  

°  01.15 Aree a verde  

°  01.16 Giochi per bambini  

°  01.17 Parcheggi  

realizzazione attrezzature collettive in area 
PIP  

Corpo d'Opera: 01   
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Manuale d'Uso 

Unità Tecnologica: 01.01   

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal 
terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.01.01 Strutture di fondazione  

Strutture in sottosuolo  
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Elemento Manutenibile: 01.01.01   
Strutture di fondazione  

Unità Tecnologica: 01.01 

Modalità di uso corretto:  
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto 
e/o cedimenti strutturali.  

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di trasmettere al terreno il peso della struttura e delle 
altre forze esterne.  

Strutture in sottosuolo 
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Unità Tecnologica: 01.02   

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni 
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.02.01 Strutture orizzontali o inclinate  

°  01.02.02 Strutture spaziali  

°  01.02.03 Strutture verticali  

Strutture in elevazione  

Pagina 6 



 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 01.02.01   
Strutture orizzontali o inclinate  

Unità Tecnologica: 01.02 

Modalità di uso corretto:  
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.  

Le strutture orizzontali o inclinate sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere orizzontalmente i carichi agenti, 
trasmettendoli ad altre parti strutturali ad esse collegate. Le strutture di elevazione orizzontali o inclinate a loro volta possono essere 
suddivise in:   a) strutture per impalcati piani;   b) strutture per coperture inclinate.  

Strutture in elevazione 
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Elemento Manutenibile: 01.02.02   
Strutture spaziali  

Unità Tecnologica: 01.02 

Modalità di uso corretto:  
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.  

Le strutture di elevazione spaziale sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti mediante un 
sistema strutturale caratterizzato da parametri geometrici-morfologici di tipo spaziale. Le strutture di elevazione spaziale a loro volta 
possono essere suddivise in:   a) strutture tridimensionali;   b) strutture a grigliato piano o curvo;   c) strutture a superficie curva 
continua.  

Strutture in elevazione 
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Elemento Manutenibile: 01.02.03   
Strutture verticali  

Unità Tecnologica: 01.02 

Modalità di uso corretto:  
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.  

Le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad 
altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture di elevazione verticali a loro volta possono essere suddivise in:
a) strutture a telaio;   b) strutture ad arco;   c) strutture a pareti portanti.  

Strutture in elevazione 
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Unità Tecnologica: 01.03   

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso 
rispetto all'esterno.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.03.01 Murature a cassa vuota  

°  01.03.02 Murature intonacate  

Pareti esterne  
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Elemento Manutenibile: 01.03.01   
Murature a cassa vuota  

Unità Tecnologica: 01.03 

Modalità di uso corretto:  
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.  

Si tratta di murature realizzate con intercapedine areata o coibentata di dimensioni e caratteristiche diverse. In genere si tratta di 
doppie pareti in laterizio con cassa vuota costituita da camera d'aria di 5-6 cm di spessore. il paramento esterno è generalmente 
realizzato a faccia vista con mattoni. Le due pareti possono anche essere mutuamente collegate mediante ancoraggi metallici.  

Pareti esterne 
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Elemento Manutenibile: 01.03.02   
Murature intonacate  

Unità Tecnologica: 01.03 

Modalità di uso corretto:  
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Controllare periodicamente 
l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti.  

Una muratura composta in elementi vari e rivestita mediante intonaco a base cementizia.  

Pareti esterne 
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Unità Tecnologica: 01.04   

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di 
benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di
isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.04.01 Cancelli estensibili  

°  01.04.02 Grate di sicurezza  

°  01.04.03 Serramenti in alluminio  

Infissi esterni  
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Elemento Manutenibile: 01.04.01   
Cancelli estensibili  

Unità Tecnologica: 01.04 

Modalità di uso corretto:  
Provvedere periodicamente alla lubrificazione di serrature ed organi di movimentazione nonché di binari e parti fisse per lo 
scorrimento. Verificare, in caso di saracinesche motorizzate, il corretto funzionamento rispetto alle fasi di apertura-chiusura e di 
arresto nelle diverse posizioni di servizio.  

I cancelli estensibili sono dei sistemi di chiusura antintrusione a servizio di aperture e/o accessi a fabbricati con destinazione diversa 
(abitazioni, uffici, scuole, magazzini, ecc.). Sono generalmente in acciaio zincato, acciaio zincato verniciato, acciaio inox, ecc.. Tra 
le caratteristiche principali vengono evidenziate: sicurezza, ingombro limitato, facile scorrimento, ecc.. Essi si adattano ad ogni 
dimensione e si installano con estrema semplicità e senza interventi murari conservando la luminosità all'interno della struttura 
protetta.  

Infissi esterni 
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Elemento Manutenibile: 01.04.02   
Grate di sicurezza  

Unità Tecnologica: 01.04 

Modalità di uso corretto:  
Provvedere periodicamente alla lubrificazione di serrature ed organi di movimentazione nonché di binari e parti fisse per lo 
scorrimento. Verificare, in caso di saracinesche motorizzate, il corretto funzionamento rispetto alle fasi di apertura-chiusura e di 
arresto nelle diverse posizioni di servizio.  

Le grate di sicurezza sono dei sistemi di chiusura antintrusione  a servizio di aperture e/o accessi a fabbricati con destinazione 
diversa (abitazioni, uffici, scuole, magazzini, ecc.). Sono generalmente in alluminio, acciaio zincato, acciaio zincato verniciato, 
acciaio inox, ecc.. Esse si adattano ad ogni dimensione e si installano con estrema semplicità e senza interventi murari conservando 
la luminosità all'interno della struttura protetta.  

Infissi esterni 
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Elemento Manutenibile: 01.04.03   
Serramenti in alluminio  

Unità Tecnologica: 01.04 

Modalità di uso corretto:  
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono 
compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a 
personale tecnico specializzato.  

Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette interne 
in alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va posta 
nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti 
atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una 
minore manutenzione.  

Infissi esterni 
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Unità Tecnologica: 01.05   

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di 
chiusura dalle sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di assicurargli un aspetto uniforme ed 
ornamentale.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.05.01 Intonaco  

°  01.05.02 Rivestimenti e prodotti ceramici  

°  01.05.03 Tinteggiature e decorazioni  

Rivestimenti esterni  
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Elemento Manutenibile: 01.05.01   
Intonaco  

Unità Tecnologica: 01.05 

Modalità di uso corretto:  
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a 
personale tecnico con esperienza.  

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di 
protezione, delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e 
decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso 
fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, 
gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti 
all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre 
strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, 
costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, 
rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione 
dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro 
volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in 
intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato.  

Rivestimenti esterni 
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Elemento Manutenibile: 01.05.02   
Rivestimenti e prodotti ceramici  

Unità Tecnologica: 01.05 

Modalità di uso corretto:  
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.  

Generalmente vengono impiegati come rivestimenti di pareti o facciate elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, 
silice, fondenti, coloranti e altre materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le 
maioliche, le terraglie, i grès naturale o rosso, i klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di 
assorbimento, resistenza e spessore diverso.  

Rivestimenti esterni 
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Elemento Manutenibile: 01.05.03   
Tinteggiature e decorazioni  

Unità Tecnologica: 01.05 

Modalità di uso corretto:  
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.).  

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli 
ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli 
ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali 
si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni trovano il loro 
impiego particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a secondo 
dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati in opera, lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta 
gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e tipologie diverse tali da raggiungere aspetti decorativi nelle 
finiture.  

Rivestimenti esterni 
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Unità Tecnologica: 01.06   

Le recinzioni sono strutture verticali aventi funzione di delimitare e chiudere le aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico. 
Possono essere costituite da:   a) recinzioni opache in muratura piena a faccia vista o intonacate;   b) recinzioni costituite da base in 
muratura e cancellata in ferro;   c) recinzione in rete a maglia sciolta con cordolo di base e/o bauletto;   d) recinzioni in legno;   e) 
recinzioni in siepi vegetali e/o con rete metallica. I cancelli sono costituiti da insiemi di elementi mobili con funzione di apertura-
chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. 
Gli elementi costituenti tradizionali possono essere in genere in ferro, legno, materie plastiche, ecc., inoltre, la struttura portante dei 
cancelli deve comunque essere poco deformabile e garantire un buon funzionamento degli organi di guida e di sicurezza. In genere 
sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di apertura-chiusura.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.06.01 Automatismi  

°  01.06.02 Cancelli in ferro  

°  01.06.03 Recinzioni in ferro  

°  01.06.04 Siepi vegetali  

Recinzioni e cancelli  

Pagina 21 



 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 01.06.01   
Automatismi  

Unità Tecnologica: 01.06 

Modalità di uso corretto:  
 Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi.  

Rappresentano l'insieme degli elementi di regolazione in automatico e a distanza dei comandi di apertura e chiusura delle parti 
mobili.  

Recinzioni e cancelli 
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Elemento Manutenibile: 01.06.02   
Cancelli in ferro  

Unità Tecnologica: 01.06 

Modalità di uso corretto:  
I cancelli motorizzati devono potersi azionare anche manualmente. Inoltre gli apparati per l'azionamento manuale delle ante non 
devono creare pericoli di schiacciamento e/o di taglio con le parti fisse e mobili disposte nel contorno del loro perimetro. Sui
cancelli motorizzati va indicato:   a) il numero di fabbricazione;   b) il nome del fornitore, dell'installatore o del fabbricante;   c) 
l'anno di costruzione o dell'installazione della motorizzazione;   d) la massa in kg degli elementi mobili che vanno sollevati durante 
le aperture. Sui dispositivi di movimentazione va indicato:   a) il nome del fornitore o del fabbricante;   b) l'anno di costruzione e il 
relativo numero di matricola;   c) il tipo;   d) la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min;  e) la 
spinta massima erogabile espressa in Newton metro. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il grado di finitura ed 
eventuali anomalie (corrosione, bollature, perdita di elementi, ecc.) evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli 
organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. Controllo delle guide di scorrimento ed ingranaggi di apertura-chiusura e 
verifica degli ancoraggi di sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre le 
ruote di movimento delle parti mobili vanno protette onde evitare deragliamento dai binari di scorrimento. E' vietato l'uso di vetri 
(può essere ammesso soltanto vetro di sicurezza) o altri materiali fragili come materie d'impiego nella costruzione di parti. Ripresa 
puntuale delle vernici protettive ed anticorrosive. Sostituzione puntuale dei componenti usurati.  

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in materiale metallico con funzione di apertura-chiusura e separazione di 
locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. In genere sono legati ad automatismi 
di controllo a distanza del comando di apertura-chiusura.  

Recinzioni e cancelli 
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Elemento Manutenibile: 01.06.03   
Recinzioni in ferro  

Unità Tecnologica: 01.06 

Modalità di uso corretto:  
Le recinzioni vanno realizzate e manutenute nel rispetto delle norme relative alla distanza dal ciglio stradale, alla sicurezza del 
traffico e della visibilità richiesta dall'Ente proprietario della strada o dell'autorità preposta alla sicurezza del traffico e comunque del 
codice della strada. Sarebbe opportuno prima di realizzare e/o intervenire sulle recinzioni di concordare con le aziende competenti 
per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, la realizzazione di appositi spazi, accessibili dalla via pubblica, da destinare all'alloggiamento 
dei cassonetti o comunque alle aree di deposito rifiuti. Il ripristino di recinzioni deteriorate va fatto attraverso interventi puntuali nel 
mantenimento della tipologia e nel rispetto di recinzioni adiacenti e prospicienti sulla stessa via. Inoltre le recinzioni dovranno 
relazionarsi alle caratteristiche storiche, tipologiche e di finitura dei fabbricati di cui costituiscono pertinenza. I controlli saranno 
mirati alla verifica del grado di integrità ed individuazione di anomalie (corrosione, deformazione, perdita di elementi, screpolatura 
vernici, ecc.). Inoltre a secondo delle tipologie e dei materiali costituenti, le recinzioni vanno periodicamente:   a) ripristinate nelle 
protezioni superficiali delle parti in vista;   b) integrate negli elementi mancanti o degradati;   c) tinteggiate con opportune vernici e 
prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione;   d) colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti 
formali all'ambiente circostante.  

Si tratta di strutture verticali con elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata 
o di uso pubblico. Possono essere costituite da base o cordolo (bauletto) in muratura, cls, elementi Si tratta di strutture verticali con
elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico. Possono essere 
costituite da base o cordolo (bauletto) in muratura, cls, elementi prefabbricati, ecc..  

Recinzioni e cancelli 
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Elemento Manutenibile: 01.06.04   
Siepi vegetali  

Unità Tecnologica: 01.06 

Modalità di uso corretto:  
Provvedere alle fasi di potatura e diradazione delle siepi vegetali formanti le recinzioni. Conservazione delle sagome e delle 
geometrie costituenti le siepi. Estirpazione delle piante esaurite e pulizia delle zone adiacenti. Innaffiaggio e concimazione 
appropriati a secondo delle qualità e varietà delle vegetazioni.  

Si tratta di recinzioni naturali realizzate con essenze diverse con funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà 
privata o di uso pubblico.  

Recinzioni e cancelli 
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Unità Tecnologica: 01.07   

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per 
potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo 
parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere 
sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a 
maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia 
avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di 
protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve 
essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.07.01 Canalizzazioni in PVC  

°  01.07.02 Contattore  

°  01.07.03 Fusibili  

°  01.07.04 Interruttori  

°  01.07.05 Prese e spine  

°  01.07.06 Quadri di bassa tensione  

°  01.07.07 Quadri di media tensione  

°  01.07.08 Relè a sonde  

°  01.07.09 Relè termici  

°  01.07.10 Sezionatore  

Impianto elettrico  
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Elemento Manutenibile: 01.07.01   
Canalizzazioni in PVC  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
Generalmente le canalizzazioni utilizzate sono in PVC e possono essere facilmente distinguibili;infatti i tubi protettivi sono 
realizzati in: 
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza 
meccanica; 
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica.  

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici. Le canalizzazioni dell'impianto elettrico sono 
generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI; dovranno essere dotati di 
marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge.  

Impianto elettrico 

Pagina 27 
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Elemento Manutenibile: 01.07.02   
Contattore  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
Il contattore rende possibile: -interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da 
bassa corrente; -garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo; -realizzare a distanza un comando manuale o 
automatico per mezzo di cavi di piccola sezione; -aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore. 
Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi delicati; è adattabile velocemente 
e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente assicura, attraverso un 
comando con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi; se non sono state prese le 
opportune precauzioni, agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di asservimento impedendo la messa in moto 
dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione consistenti.  

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude 
quando la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le 
parti mobili dei poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:   a) 
per rotazione, ruotando su un asse;   b) per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse; c) con un movimento di 
traslazione-rotazione. 
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore e il contattore si apre a causa:   a) delle 
molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;   b) della gravità.  

Impianto elettrico 
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Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 01.07.03   
Fusibili  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che i fusibili siano installati 
correttamente in modo da evitare guasti all'impianto.  

I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su 
appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie:   a) 
fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di 
corrente elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito 
protetto;   b) fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti 
in maniera tale che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i 
sovraccarichi; una protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico 
immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto.  

Impianto elettrico 
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Elemento Manutenibile: 01.07.04   
Interruttori  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere 
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a 
parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a 
livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre.  

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo 
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:   a) comando a motore carica 
molle;   b) sganciatore di apertura;   c) sganciatore di chiusura;   d) contamanovre meccanico;   e) contatti ausiliari per la 
segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.  

Impianto elettrico 
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Elemento Manutenibile: 01.07.05   
Prese e spine  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-
120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.  

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia 
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a 
pavimento (cassette).  

Impianto elettrico 
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Elemento Manutenibile: 01.07.06   
Quadri di bassa tensione  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i 
dispositivi di estinzione incendi.  

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori 
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e 
possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per 
officine e industrie.  

Impianto elettrico 
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Elemento Manutenibile: 01.07.07   
Quadri di media tensione  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i 
dispositivi di estinzione incendi.  

I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale 
di adduzione. Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i 
circuiti elettrici. I quadri del tipo a media tensione MT sono anche definite cabine elettriche per il contenimento delle 
apparecchiature di MT.  

Impianto elettrico 

Pagina 33 



 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 01.07.08   
Relè a sonde  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
Verificare i seguenti parametri per evitare lo sganciamento del relè: 
- superamento della TNF; 
- interruzione delle sonde o della linea sonde-relè; 
- corto-circuito sulle sonde o sulla linea sonde-relè; 
- assenza della tensione di alimentazione del relè. 
I relè a sonde preservano i motori dai riscaldamenti in quanto controllano direttamente la temperatura degli avvolgimenti dello 
statore; è opportuno sottolineare, però, che questo tipo di protezione è utilizzato soltanto se alcune delle sonde sono state incorporate 
agli avvolgimenti durante la fabbricazione del motore o durante un'eventuale ribobinatura. Si utilizzano i relè a sonde anche per 
controllare i riscaldamenti degli organi meccanici dei motori o di altri apparecchi che possono ricevere una sonda: piani, circuiti di 
ingrassaggio, fluidi di raffreddamento, ecc.. Il numero massimo di sonde che possono essere associate in serie su uno stesso relè 
dipende dal modello del relè e dal tipo di sonda.  

Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è formato da:   a) una o più sonde a 
termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta repentinamente 
quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF);   b) un dispositivo elettronico 
alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito a soglia rileva il brusco 
aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in uscita; scegliendo 
differenti tipi di sonde si può adoperare questo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della macchina, sia per 
comandare l'arresto; le versioni di relè a sonde sono due:   c) a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore 
inferiore alla TNF;   d) a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane 
maggiore rispetto alla TNF.  

Impianto elettrico 
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Elemento Manutenibile: 01.07.09   
Relè termici  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
Le lamine, nel deformarsi, attivano la rotazione della camma o del dispositivo di sganciamento. Nel caso in cui la corrente assorbita 
dall'utenza sia maggiore del valore di regolazione del relè la deformazione è tale da consentire al pezzo su cui sono ancorate le parti 
mobili dei contatti di liberarsi da una protezione di mantenimento. Ciò provoca la repentina apertura del contatto del relè inserito nel 
circuito della bobina del contattore e la chiusura del contatto di segnalazione. Soltanto quando le lamine bimetalliche si saranno 
adeguatamente raffreddate sarà possibile effettuare il riarmo.  

Sono i dispositivi più adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a 
corrente alternata e continua e possono essere:   a) tripolari;   b) compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura 
ambiente);   c) sensibili ad una mancanza di fase, evitando  la marcia del motore in monofase;   d) a riarmo manuale o automatico; 
e) graduati in "Ampere motore": impostazione sul relè della corrente segnata sulla piastra segnaletica del motore. 
Un relè termico tripolare è formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di 
dilatazione molto diversi. Ogni lamina è dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è collegato in serie ad una fase 
del motore. La deformazione delle lamine è causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a 
seconda dell'intensità della corrente la deformazione è più o meno accentuata.  

Impianto elettrico 
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Elemento Manutenibile: 01.07.10   
Sezionatore  

Unità Tecnologica: 01.07 

Modalità di uso corretto:  
La velocità di intervento dell'operatore (manovra dipendente manuale) determina la rapidità di apertura e chiusura dei poli. Il 
sezionatore è un congegno a "rottura lenta" che non deve essere maneggiato sotto carico: deve essere prima interrotta la corrente nel 
circuito d'impiego attraverso l'apparecchio di commutazione. Il contatto ausiliario di preinterruzione si collega in serie con la bobina 
del contattore; quindi, in caso di manovra in carico, interrompe l'alimentazione della bobina prima dell'apertura dei poli. Nonostante 
questo il contatto ausiliario di preinterruzione non può e non deve essere considerato un dispositivo di comando del contattore che 
deve essere dotato del comando Marcia/Arresto. La posizione del dispositivo di comando, l'indicatore meccanico separato 
(interruzione completamente apparente) o contatti visibili (interruzione visibile) devono segnalare in modo chiaro e sicuro lo stato 
dei contatti. Non deve mai essere possibile la chiusura a lucchetto del sezionatore in posizione di chiuso o se i suoi contatti sono 
saldati in conseguenza di un incidente. I fusibili possono sostituire nei sezionatori i tubi o le barrette di sezionamento.  

Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la 
funzione di sezionamento. È formato da un blocco tribolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un 
dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli.  

Impianto elettrico 
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Unità Tecnologica: 01.08   

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla 
in energia elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere:   a) 
alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); lo 
svantaggio di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); 
applicazioni: piccole utenze come radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.;   b) funzionamento ad isola: il modulo FV 
alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente non utilizzata, viene usata per caricare 
degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di notte), viene utilizzata l’energia 
immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e dove l’installazione di 
essa non sarebbe conveniente;   c) funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le 
apparecchiature elettriche collegate, l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un 
impianto di questo tipo fornisce dunque l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale 
centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica. Un semplice 
impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi:   a) cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia 
elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse celle;   b) regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che 
regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di interrompere la ricarica ad accumulatore pieno;   c) 
accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono 
in grado di produrne, per mancanza di irradiamento solare;   d) inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o 
dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V; se l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può 
fare a meno di questa componente;   e) utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.08.01 Accumulatori  

°  01.08.02 Cassetta di terminazione  

°  01.08.03 Cella solare  

°  01.08.04 Inverter  

°  01.08.05 Quadro elettrico  

°  01.08.06 Strutture di sostegno  

Impianto fotovoltaico  
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Elemento Manutenibile: 01.08.01   
Accumulatori  

Unità Tecnologica: 01.08 

Modalità di uso corretto:  
Indipendentemente dal tipo di batteria scelto particolare attenzione deve essere riservata all'alloggiamento della stessa; è da preferire 
la collocazione all'interno di locali privi di umidità, fumi e polveri sospese. E' molto importante l'areazione del locale considerando 
che il processo di carica e scarica sviluppa una miscela esplosiva di ossigeno e idrogeno che pertanto, mediante opportuna 
ventilazione, può essere portata al di sotto del limite di esplosività. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'accumulatore deve essere presente un cartello 
sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di 
estinzione incendi.  

L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi 
forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne per mancanza di irraggiamento solare. 
Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie:   a) al piombo ermetico;   b) al piombo acido;   c) al 
nichel/cadmio (poco utilizzate per l'effetto memoria);   d) al gel. 
Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media del 
ciclo di vita di circa 6-8 anni.  

Impianto fotovoltaico 
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Elemento Manutenibile: 01.08.02   
Cassetta di terminazione  

Unità Tecnologica: 01.08 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze della cassetta deve essere presente un cartello sul 
quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di 
estinzione incendi.  

La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene alloggiata 
la morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by pass delle celle.  

Impianto fotovoltaico 
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Elemento Manutenibile: 01.08.03   
Cella solare  

Unità Tecnologica: 01.08 

Modalità di uso corretto:  
Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella fotovoltaica viene trattata 
superficialmente con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la funzione di 
ridurre la componente solare riflessa. 
Provvedere periodicamente alla pulizia della superifcie per eliminare depositi superificali che possono causare un cattivo 
funzionamento dell'intero apparato.  

E' un dispositivo che consente la converisone dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia elettrica. 
E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di materiale semiconduttore in silicio 
opportuamente trattato (tale procedimento viene indicato come processo di drogaggio). 
Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono:   a) celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di 
silicio di un singolo cristallo (monocristallino) o di più cristalli (policristallino);   b) celle a film sottile ottenute dalla deposizione di 
uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o su una lastra di vetro. 
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle realizzate al 
silicio policristallino; le celle al film sono economicamente vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale semiconduttore (1-2 
micron) necessario alla realizzazione di una cella ma hanno un decadimento delle prestazioni del 30% nel primo mese di vita.  

Impianto fotovoltaico 
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Elemento Manutenibile: 01.08.04   
Inverter  

Unità Tecnologica: 01.08 

Modalità di uso corretto:  
E' opportuno che il convertitore sia dotato di: 
- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica; 
- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia della tensione e della frequenza; 
- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico. 
Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza (RF) e quelle elettromagnetiche. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'inverter deve essere presente un cartello sul 
quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di 
estinzione incendi.  

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in 
energia alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete. 
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di 
tensione o di corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo 
rendimento adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico. 
Gli inverter possono essere di due tipi:   a) a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito 
elettronico oscillatore che consente all'inverter di funzionare come un generatore in una rete isolata;   b) a commutazione nutarale in 
cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato.  

Impianto fotovoltaico 
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Elemento Manutenibile: 01.08.05   
Quadro elettrico  

Unità Tecnologica: 01.08 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze del quadro deve essere presente un cartello sul 
quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di 
estinzione incendi.  

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di 
consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso 
contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita 
dall'impianto fotovoltaico alla rete. 
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere:   a) quadro di campo;   b) quadro di interfaccia rete. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori 
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con 
grado di protezione non inferiore a IP65.  

Impianto fotovoltaico 
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Elemento Manutenibile: 01.08.06   
Strutture di sostegno  

Unità Tecnologica: 01.08 

Modalità di uso corretto:  
La struttura di sostegno deve essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni climatiche quali neve, vento, 
fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e deve garantire la salvaguardia dell'intero apparato.  

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono 
montati e/o al terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in 
grado di limitare gli effetti causati dalla corrosione. 
Le strutture di sostegno possono essere:   a) ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto);  b) per l'integrazione architettonica 
(integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);   c) ad inseguimento.  

Impianto fotovoltaico 
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Unità Tecnologica: 01.09   

L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio 
determinate condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di climatizzazione è generalmente 
costituita da:   a) alimentazione, avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai 
gruppi termici;   b) gruppi termici, che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica;   c) 
centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi 
termici) ai fluidi termovettori;   d) reti di distribuzione e terminali, che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio 
termico facenti parte dell'impianto;   e) canne di esalazione, aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai 
gruppi termici.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.09.01 Alimentazione ed adduzione  

°  01.09.02 Batterie di condensazione (per macchine frigo)  

°  01.09.03 Caldaia dell'impianto di climatizzazione  

°  01.09.04 Canali in lamiera  

°  01.09.05 Canalizzazioni  

°  01.09.06 Cassette distribuzione aria  

°  01.09.07 Centrali di trattamento aria (U.T.A.)  

°  01.09.08 Centrali frigo  

°  01.09.09 Compressore (per macchine frigo)  

°  01.09.10 Condensatori evaporativi  

°  01.09.11 Estrattori d'aria  

°  01.09.12 Serrande tagliafuoco  

°  01.09.13 Strato coibente  

°  01.09.14 Torri di raffreddamento  

°  01.09.15 Tubi in acciaio  

°  01.09.16 Tubi in rame  

°  01.09.17 Valvola di espansione (per macchine frigo)  

°  01.09.18 Ventilconvettori e termovettori  

Impianto di climatizzazione  
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Elemento Manutenibile: 01.09.01   
Alimentazione ed adduzione  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni di alimentazione del bruciatore e di ritorno ai serbatoi di combustibile gassoso. 
Verificare inoltre che non ci sia ristagno d'acqua in prossimità dei serbatoi.  

La rete di alimentazione o di adduzione ha lo scopo di trasportare il combustibile dalla rete di distribuzione dell'ente erogatore o da 
eventuali serbatoi di accumulo ai vari gruppi termici quali bruciatori e/o caldaie. Si possono classificare i sistemi di alimentazione a 
secondo del tipo di combustibile da trasportare sia esso solido, liquido o gassoso o della eventuale presenza di serbatoi di stoccaggio 
(interrati o fuori terra).  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.02   
Batterie di condensazione (per macchine frigo)  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Il condensatore, per raffreddare il vapore, utilizza l'acqua o l'aria. Nel 1° caso l'acqua proveniente da una torre evaporativa passa 
attraverso tubi alettati immersi nel fluido refrigerante (questo tipo di raffreddamento è poco utilizzato anche per le limitazioni 
imposte dalla normativa); nel 2° caso l'aria viene condotta forzatamente attraverso delle batterie alettate che contengono il fluido 
refrigerante. 
Verificare che la valvola servocomandata funzioni correttamente, che le alette lato aria siano libere da incrostazioni e che non ci 
siano perdite di acqua sugli attacchi. Effettuare una pulizia delle batterie di condensazione ad aria mediante spazzolatura con 
spazzole metalliche o trattamento chimico biodegradabile delle alette lato aria.  

Il condensatore ha la funzione di far condensare il fluido refrigerante dallo stato di vapore surriscaldato allo stato liquido.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.03   
Caldaia dell'impianto di climatizzazione  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Il bruciatore dovrà essere omologato ISPESL ai sensi della normativa vigente e dovrà essere dotato di targa dalla quale si evinca la 
potenza massima in relazione al combustibile utilizzato. Tutti i componenti dei bruciatori dovranno essere forniti nei loro imballaggi 
originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni. Il 
bruciatore sarà installato secondo le indicazioni fornite dal costruttore nel rispetto della Legge 5 marzo 1990 n. 46 e del D.P.R. 6 
dicembre 1991 n.447. 
Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano installati in locali 
dotati delle prescritte aperture di ventilazione e prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere ad un 
controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di fumosità.  

Le caldaie hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia chimica dei combustibili di alimentazione. Si possono 
distinguere caldaie che utilizzano combustibili liquidi e/o gassosi ad aria soffiata o caldaie che utilizzano combustibili gassosi ad 
aria aspirata ed in base alla capacità termica unitaria maggiore o minore a 34,8 kW. Gli elementi che costituiscono la caldaia sono 
generalmente:   a) la camera di combustione;  b) il bruciatore;   c) il condotto del combustibile;   d) la camera fumi;   e) la canna 
fumaria;   f) una uscita dell'acqua riscaldata;  g) un ingresso per l'acqua;   h) un sistema di regolazione e controllo.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.04   
Canali in lamiera  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 
- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- coibentazione dei canali.  

Le centrali di trattamento dell'aria dell'impianto di climatizzazione sono destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta 
quella necessaria alla climatizzazione. Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in 
acciaio zincato rivestite con idonei materiali coibenti. Nel caso di canali rettangolari con un lato di dimensioni superiori a 450 mm 
prevedere delle croci trasversali di rinforzo.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.05   
Canalizzazioni  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Date le notevoli dimensioni, generalmente le U.T.A. sono collocate in ambienti interrati ma possono essere collocate anche in
copertura o nei sottotetti prevedendo idonei dispositivi di isolamento acustico. Verificare le caratteristiche principali delle 
canalizzazioni con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 
- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- coibentazione dei canali.  

Le centrali di trattamento dell'aria dell'impianto di climatizzazione sono destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta 
quella necessaria alla climatizzazione. Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in 
acciaio zincato rivestite con idonei materiali coibenti.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.06   
Cassette distribuzione aria  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
La cassetta deve essere montata in posizione facilmente accessibile; particolare cura deve essere posta nel collegamento delle 
cassette con i canali. Inoltre le cassette devono essere montate perfettamente orizzontali in modo da evitare lo scarico di forze 
anomale sui dispositivi di occlusione con conseguenti problemi di funzionamento. L'utente deve verificare le caratteristiche 
principali delle canalizzazioni e delle cassette di distribuzione con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 
- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- strato di coibente.  

Le cassette di distribuzione dell'aria destinate alla diffusione dell'aria negli ambienti possono essere monocanale o del tipo 
miscelatrici. Le cassette sono realizzate generalmente in acciaio zincato e vengono rivestite con idonei materiali fonoassorbenti in 
fibre di vetro o in schiume poliuretaniche. Nel caso di cassette miscelatrici queste sono dotate di una sezione di miscela dotata di 
due attacchi circolari per l'attacco ai canali e sono dotate di una serranda a bandiera che permette la miscelazione dei due flussi 
d'aria. Le cassette di distribuzione dell'aria sono dotate di un regolatore di portata che ha il compito di regolare la portata dell'aria 
che entra nella cassetta.  

Impianto di climatizzazione 

Pagina 50 



 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 01.09.07   
Centrali di trattamento aria (U.T.A.)  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Le centrali di trattamento dell'aria dell'impianto di climatizzazione, generalmente denominate unità di trattamento aria, sono 
apparecchi caratterizzati da elevate dimensioni. Ad esse fanno capo i canali di mandata e di ripresa dell'aria. Date le notevoli 
dimensioni generalmente le U.T.A. sono collocate in ambienti interrati ma possono essere collocate anche in copertura o nei 
sottotetti prevedendo idonei dispositivi di isolamento acustico. Verificare lo stato generale accertando che: 
- non ci siano vibrazioni; 
- che lo strato coibente e di materiale fonoassorbente siano sufficienti a garantire livelli di isolamento acustico non inferiori a quelli 
imposti dalla normativa vigente; 
- che i bulloni siano ben serrati; 
- che lo strato di vernice protettiva siano efficiente; 
- verificare l'efficienza dei filtri e delle celle filtranti.  

Le centrali di trattamento dell'aria, dette U.T.A. (acronimo di Unità Trattamento Aria), dell'impianto di climatizzazione sono
destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta quella necessaria alla climatizzazione. Generalmente una U.T.A. è 
composta dai seguenti elementi:   a) ventilatore di ripresa dell'aria;   b) sezione di miscela, espulsione e ripresa dell'aria esterna;   c) 
sezione filtrante;   d) batteria di preriscaldamento;    e) sezione umidificante con separatore di gocce;   f) batteria di raffreddamento; 
g) batteria di post riscaldamento;    h) ventilatore di mandata.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.08   
Centrali frigo  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Prima della messa in funzione degli impianti frigoriferi eseguire una serie di operazioni sul sistema dei compressori quali: 
- verifica del sistema di lubrificazione analizzando la temperatura e l'aspetto dell'olio; 
- verifica stato morsettiere ed isolamento avvolgimenti del motore; 
- prove di funzionamento tese a verificare i vari dispositivi di taratura e controllo (pressostato, temperature di aspirazione e mandata, 
ecc.).  

Le centrali frigorifere hanno la funzione di raffreddare i fluidi dell'impianto. Per ottenere il raffreddamento si utilizzano macchine 
refrigeranti con un ciclo frigorifero a compressione di vapore saturo generalmente costituita da un compressore, un condensatore, 
una valvola di espansione e da un evaporatore.  

Impianto di climatizzazione 

Pagina 52 



 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 01.09.09   
Compressore (per macchine frigo)  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Prima della messa in funzione degli impianti frigoriferi eseguire una serie di operazioni sul sistema dei compressori quali: 
- verifica del sistema di lubrificazione analizzando la temperatura e l'aspetto dell'olio; 
- verifica stato morsettiere ed isolamento avvolgimenti del motore; 
- prove di funzionamento tese a verificare i vari dispositivi di taratura e controllo (pressostato, temperature di aspirazione e mandata, 
ecc.).  

Tra i componenti i gruppi frigo dell'impianto di climatizzazione abbiamo il compressore che può essere:   a) centrifugo del tipo 
aperto, ermetico, monostadio o bistadio: tale tipo di compressore viene utilizzato per potenzialità superiori a 350 Kw;    b) 
alternativo di tipo aperto, ermetico, semi-ermetico;   c) a vite, rotativo, a "scroll". 
Nei compressori di tipo ermetico il motore non è accessibile.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.10   
Condensatori evaporativi  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Verificare lo stato generale del ventilatore, che non vi siano giochi, che le cinghie siano ben allineate e tese e che il livello del 
rumore prodotto non sia superiore a quello consentito. Controllare che intorno alle macchine ci sia lo spazio necessario per 
un'adeguata ventilazione; nel caso in cui si installino due unità affiancate lo spazio tra di loro deve essere raddoppiato. Verificare 
che il livello di acqua previsto sia mantenuto entro i valori minimi previsti e che il livello dei liquidi presenti nelle vasche non sia 
inferiore a quello minimo previsto per il normale funzionamento. Per l'installazione è molto importante assicurarsi che il rumore da 
essi prodotto sia entro i limiti prescritti dalla normativa locale. È opportuno, inoltre, lasciare intorno a queste apparecchiature lo 
spazio di rispetto indicato dal costruttore per un'idonea ventilazione. Le operazioni di manutenzione da effettuarsi periodicamente 
sono: 
- annualmente pulizia del bacino; 
- periodicamente pulizia del filtro dell'acqua posizionato sull'ingresso della pompa di circolazione; 
- periodicamente pulizia e controllo della batteria condensante; 
- periodicamente controllo del tiro delle cinghie della trasmissione dei ventilatori; 
- periodicamente, se necessario, lubrificazione del  motore e dei cuscinetti del ventilatore.  

I condensatori evaporativi sono apparecchi simili alle torri evaporative con la differenza che la batteria in cui circola l'acqua è del 
tipo a condensazione realizzata in tubi di acciaio o in rame. Il loro potenziale va da 10 a 1000 kW. È da preferire un condensatore 
evaporativo rispetto ad uno ad aria soltanto per il risparmio di energia che si ottiene nell'esercizio dell'impianto frigorifero in quanto 
i condensatori d'aria hanno come parametro di scambio termico la temperatura al bulbo secco dell'aria entrante, i condensatori 
evaporativi hanno come parametro di scambio la temperatura a bulbo umido. Il funzionamento del condizionatore evaporativo è 
condotto dall'unità motoevaporante cui è connesso.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.11   
Estrattori d'aria  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
L'utente deve verificare le caratteristiche principali degli estrattori con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- funzionalità dei ventilatori; 
- la stabilità dei sostegni dei canali.  

Gli estrattori d'aria devono essere posizionati in modo da garantire il ricambio d'aria previsto in fase di progetto. Devono essere 
liberi da ostacoli in modo da funzionare liberamente.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.12   
Serrande tagliafuoco  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Il costruttore deve fornire con le serrande le istruzioni relative all'accoppiamento con la serranda, all'uso, alle verifiche periodiche ed 
alla manutenzione. Le parti che necessitano di lubrificazione devono essere protette dalla polvere. Il semplice allentamento di una 
vite o di un dado non deve comprendere la trasmissione di una forza o di una coppia. I dispositivi di controllo delle posizioni di un 
dispositivo di azionamento di sicurezza (DAS) devono dare indicazioni in maniera sicura e duratura; in particolare la posizione di 
chiusura deve essere segnalata dal DAS quando è effettivamente raggiunta.  

Le serrande tagliafuoco sono dei dispositivi a chiusura mobile, all'interno di una condotta, progettate per prevenire il passaggio del 
fuoco. Possono essere del tipo "isolata" o del tipo "non isolata". La serranda tagliafuoco isolata è una serranda che soddisfa entrambi 
i requisiti di integrità ed isolamento per il periodo di resistenza al fuoco previsto. La serranda tagliafuoco non isolata è una serranda 
che soddisfa il requisito di integrità per il periodo di resistenza al fuoco previsto e non oltre 5 min di isolamento. Le serrande 
tagliafuoco possono essere azionate da un meccanismo integrato direttamente con la serranda o da un meccanismo termico di 
rilascio. Il meccanismo integrato o direttamente associato con la serranda tagliafuoco causa la chiusura del componente mobile della 
serranda stessa cambiando la posizione da "aperta" a "chiusa". Il meccanismo termico di rilascio progettato per rispondere ad un 
innalzamento di temperatura dell'aria circostante, in grado di sganciare la lama della serranda ad una determinata temperatura. Esso 
può interfacciarsi con un meccanismo operante meccanicamente, elettricamente, elettronicamente o pneumaticamente, integrato 
oppure posizionato lontano dal meccanismo stesso.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.13   
Strato coibente  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la temperatura 
dei fluidi trasportati.  

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. Questo 
viene generalmente realizzato con lana di vetro, materiali sintetico ed altro.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.14   
Torri di raffreddamento  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Verificare che il livello di acqua previsto sia mantenuto entro i valori minimi previsti e che il livello dei liquidi presenti nelle vasche 
non sia inferiore a quello minimo previsto per il normale funzionamento. Verificare lo stato generale del ventilatore della torre di 
raffreddamento ed in particolare che non vi siano giochi e che le cinghie siano ben allineate e tese.  

La torre di raffreddamento dell'impianto di climatizzazione non è altro che un umidificatore d'aria ad elevata efficienza di 
saturazione. Le torri di raffreddamento vengono utilizzate quando l'acqua per il raffreddamento del condensatore del gruppo 
refrigerante non è disponibile in sufficiente quantità consentendo così di ridurre il consumo di acqua. Con tale sistema non si fa altro 
che trasformare il circuito aperto di raffreddamento del condensatore in un circuito ad anello utilizzando l'evaporazione dell'acqua in 
circolo ottenuta a spese del calore del fluido stesso.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.15   
Tubi in acciaio  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
I materiali utilizzati per la realizzazione delle reti di distribuzione dei fluidi devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti 
alle normative vigenti (art.7 della Legge 5 marzo 1990 n. 46) nonché alle prescrizioni delle norme UNI e del CEI ma in ogni caso 
rispondenti alla regola dell'arte. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante 
pezzi speciali ; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione 
conformi alle normative vigenti.  

Le reti di distribuzione hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente. 
Vengono usate tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in rame opportunamente isolate.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.16   
Tubi in rame  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
I materiali utilizzati per la realizzazione delle reti di distribuzione dei fluidi devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti 
alle normative vigenti (art.7 della Legge 5 marzo 1990 n. 46) nonché alle prescrizioni delle norme UNI  e del CEI ma in ogni caso 
rispondenti alla regola dell'arte. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante 
pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante 
di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti.  

Le reti di distribuzione hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente. Per 
la realizzazione di tali reti vengono utilizzate tubazioni in rame opportunamente coibentate con isolanti per impedire ai fluidi 
trasportati di perdere il calore.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.17   
Valvola di espansione (per macchine frigo)  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
Il liquido refrigerante evapora all'interno dei tubi di cui è composto generalmente l'evaporatore e viene regolato da una valvola di 
espansione termostatica. Si possono avere vari tipi di valvole quali: 
- a termoregolazione progressiva con valvole rotative; 
- a termoregolazione progressiva con valvole a movimento rettilineo. 
L'utente deve effettuare un controllo generale delle valvole di termoregolazione; in particolare, deve verificare che la valvola 
servocomandata funzioni correttamente, che le alette lato aria siano libere da incrostazioni e che non ci siano perdite di acqua sugli 
attacchi. Verificare, inoltre, che non ci siano segni di degrado intorno agli organi di tenuta delle valvole.  

La valvola di espansione termostatica dell'evaporatore delle macchine frigo dell'impianto di climatizzazione, regola l'evaporazione 
del liquido refrigerante.  

Impianto di climatizzazione 
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Elemento Manutenibile: 01.09.18   
Ventilconvettori e termovettori  

Unità Tecnologica: 01.09 

Modalità di uso corretto:  
L'impianto con ventilconvettori è formato dai seguenti componenti: 
- un gruppo condizionatore centralizzato per il trattamento e il movimento dell'aria di rinnovo degli ambienti (aria primaria) formato 
a sua volta da: presa d'aria esterna con serrande di regolazione, sezione filtrante, batteria a tubi alettati per il riscaldamento dell'aria, 
sezione di umidificazione, batteria a tubi alettati di raffredamento, batteria a tubi alettati di post-riscaldamento e ventilatore 
accoppiato a motore elettrico per il movimento dell'aria; 
- un sistema di canalizzazioni che fanno capo al gruppo centralizzato per l'adduzione a bassa o ad alta velocità e l'immissione 
dell'aria primaria negli ambienti mediante bocchette o diffusori; 
- un insieme di apparecchi di condizionamento, operanti localmente, dislocati nei singoli ambienti (ventilconvettori). 
Il ventilconvettore è più diffuso del termovettore anche perché utilizza acqua a temperature basse ed è quindi utilizzabile anche con 
impianti a pannelli solari. La resa termica, nel caso del ventilconvettore, dipende dalla temperatura di mandata e dalla portata 
dell'aria e deve essere certificata dal costruttore. Ad inizio della stagione occorre eseguire una serie di verifiche e di controlli ed in 
particolare: 
- pulizia del filtro dell'aria; 
- controllo e pulizia delle batterie con particolare attenzione alla posizione delle alette; 
- controllo dell'isolamento del motore elettrico; 
- controllo del corretto senso di rotazione dell'elettro ventilatore.  

I termovettori ed i ventilconvettori sono costituiti da uno scambiatore di calore realizzato in rame ed a forma di serpentina 
posizionato all'interno di un involucro di lamiera metallica dotato di due aperture, una nella parte bassa per la ripresa dell'aria ed una 
nella parte alta per la mandata dell'aria. A differenza dei termovettori il ventilconvettore è dotato anche di un ventilatore del tipo 
assiale ed a motore che consente lo scambio del fluido primario, proveniente dalla serpentina, con l'aria dell'ambiente dove è 
posizionato il ventilconvettore.  

Impianto di climatizzazione 
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Unità Tecnologica: 01.10   

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire,
nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, 
colore e resa della luce. E' costituito generalmente da:   a) lampade ad incandescenza;    b) lampade fluorescenti;   c) lampade 
alogene;    d) lampade compatte;    e) lampade a scariche;   f)  lampade a ioduri metallici;    g) lampade a vapore di mercurio;    h) 
lampade a vapore di sodio;    i) pali per il sostegno dei corpi illuminanti.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.10.01 Diffusori  

°  01.10.02 Lampade ad induzione  

°  01.10.03 Lampade a scarica nei gas  

°  01.10.04 Lampade a vapore di sodio  

°  01.10.05 Lampade alogene  

°  01.10.06 Lampade fluorescenti  

°  01.10.07 Pali in acciaio  

Impianto di illuminazione  
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Elemento Manutenibile: 01.10.01   
Diffusori  

Unità Tecnologica: 01.10 

Modalità di uso corretto:  
Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono compromettere la funzionalità degli schermi 
mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.  

I diffusori sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada e sono utilizzati per illuminare gli 
ambienti interni ed esterni residenziali ed hanno generalmente forma di globo o similare in plastica o vetro.  

Impianto di illuminazione 
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Elemento Manutenibile: 01.10.02   
Lampade ad induzione  

Unità Tecnologica: 01.10 

Modalità di uso corretto:  
Le lampade ad induzione hanno una durata di vita corrispondente a 15 anni di funzionamento di un impianto di illuminazione per 
circa 11 ore al giorno; tale durata è dovuta all'assenza di componenti sollecitate dal passaggio di corrente elettrica (non sono previsti 
elettrodi). 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una 
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e 
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo.  

Le lampade ad induzione sono lampade di "nuova generazione" che basano il loro funzionamento su quello delle lampade 
fluorescenti con la differenza (che è sostanziale ai fini delle rendimento e della durata) che non sono previsti gli elettrodi. 
La luce visibile viene prodotta da campi elettromagnetici alternati che circolano nella miscela di mercurio e gas raro contenuti nel 
bulbo innescando la ionizzazione; i campi elettromagnetici sono prodotti da parte di un elemento detto antenna (posizionato al 
centro del bulbo) costituito da un avvolgimento alimentato da un generatore elettronico ad alta frequenza.  

Impianto di illuminazione 
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Elemento Manutenibile: 01.10.03   
Lampade a scarica nei gas  

Unità Tecnologica: 01.10 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una 
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e 
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti.  

I vari tipi di lampade a scarica sono: lampade a vapori di alogenuri; lampade a vapori di sodio ad alta e bassa pressione; lampade a 
vapori di mercurio; lampade a luce miscelata. 
Le lampade a vapori di alogenuri, oltre ad abbattere i costi nell’impianto di illuminazione, hanno la peculiarità di un’ottima resa dei 
colori che si riesce ad avere allegando al mercurio elementi (che vengono introdotti nel tubo in forma di composti insieme ad uno o 
più alogeni - iodio, bromo - al fine di sfruttare il processo ciclico di composizione e scomposizione degli elementi) per completare la 
radiazione emessa dall’elemento base. Le sostanze aggiunte possono essere:   a) tallio, emissione verde;   b) sodio, emissione gialla; 
c) litio, emissione rossa;   d) indio, emissione blu. 
Le lampade a vapori di sodio ad alta pressione emettono una luce giallo-oro e l’indice di resa cromatica arriva fino a 65. Quando si
desidera ridurne il numero si adoperano in alternativa a quelle a vapori di mercurio per illuminazioni industriali e urbane. Hanno 
molteplici forme e il tubo in ossido di alluminio sinterizzato. Alcuni tipi hanno bisogno di accenditori a ristori. 
Le lampade a vapori di sodio a bassa pressione sono formate da un tubo ripiegato a “U” riempito di neon e sodio. La luce emessa è 
monocromatica e consente, quindi, di differenziare bene la forma degli oggetti ma non il colore. È consigliabile il loro utilizzo per 
piazzali, strade, svincoli autostradali montandole da una altezza di circa 8-15 m. 
Le lampade a vapori di mercurio possono essere a bulbo (per una migliore distribuzione della temperatura) o a cilindro di vetro 
termico (per resistere allo sbalzo termico e allo stillicidio). Si adoperano per edifici industriali, possono essere montate fino a 20 
metri e hanno bisogno di dispositivi per l’innesco della scarica. 
Le lampade a luce miscelata sono costruite in maniera tale da emettere una luce mista mercurio+incandescenza. All’interno del 
bulbo vi è un filamento che produce radiazioni rosse mantiene stabile la scarica successiva rendendo inutili accessori di innesco. Si 
adoperano per creare effetti di luce.  

Impianto di illuminazione 
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Elemento Manutenibile: 01.10.04   
Lampade a vapore di sodio  

Unità Tecnologica: 01.10 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una 
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e 
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti.  

Possono essere del tipo a bassa o alta pressione del vapore di sodio. Le lampade a vapori di sodio ad alta pressione emettono una 
luce giallo-oro e l’indice di resa cromatica arriva fino a 65. Quando si desidera ridurne il numero si adoperano in alternativa a quelle 
a vapori di mercurio per illuminazioni industriali e urbane. Hanno molteplici forme e il tubo in ossido di alluminio sinterizzato. 
Alcuni tipi hanno bisogno di accenditori a ristori. 
Le lampade a vapori di sodio a bassa pressione sono formate da un tubo ripiegato a “U” riempito di neon e sodio. La luce emessa è 
monocromatica e consente, quindi, di differenziare bene la forma degli oggetti ma non il colore. È consigliabile il loro utilizzo per 
piazzali, strade, svincoli autostradali montandole da una altezza di circa 8-15 m.  

Impianto di illuminazione 
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Elemento Manutenibile: 01.10.05   
Lampade alogene  

Unità Tecnologica: 01.10 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una 
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e 
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti.  

Al fine di scongiurare l’annerimento delle lampade a incandescenza si riempie il bulbo con alogeni (iodio, bromo) che, evaporando 
a 300 °K danno origine ad una miscela con le particelle di tungsteno stabilizzandosi a 500-1700 °K. Le lampade ad alogeni possono 
arrivare ai 3000 °K con dimensioni inferiori del bulbo e aumentando nello stesso tempo il flusso luminoso e la vita media fino a 
20.000 ore. Qualcuna di queste lampade può, attraverso un dimmer (variatore di luce) regolare il flusso luminoso. Gli apparecchi su 
cui vanno montate le lampade ad alogeni necessitano di fusibile di sicurezza e di vetro frontale di protezione. Considerate le alte 
temperature di esercizio non è consigliabile toccare il bulbo (che è realizzato in quarzo) con le dita poiché il grasso dei polpastrelli 
provoca la vetrificazione del quarzo e, quindi, la rottura del bulbo.  
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Elemento Manutenibile: 01.10.06   
Lampade fluorescenti  

Unità Tecnologica: 01.10 

Modalità di uso corretto:  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una 
volta smontate le lampade esaurite queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in 
luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo di vetro.  

Durano mediamente più di quelle a incandescenza e, adoperando alimentatori adatti, hanno un’ottima efficienza luminosa fino a 100 
lumen/watt. L’interno della lampada è ricoperto da uno strato di polvere fluorescente cui viene aggiunto mercurio a bassa pressione.
La radiazione visibile è determinata dall’emissione di radiazioni ultraviolette del mercurio (emesse appena la lampada è inserita in 
rete) che reagiscono con lo strato fluorescente.  

Impianto di illuminazione 
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Elemento Manutenibile: 01.10.07   
Pali in acciaio  

Unità Tecnologica: 01.10 

Modalità di uso corretto:  
Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose o persone. I materiali 
utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle norme UNI e 
CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali, 
accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni.  

I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un prolungamento e 
all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, 
quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.  

Impianto di illuminazione 
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Unità Tecnologica: 01.11   

L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema 
edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici:   a) allacciamenti, che 
hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza;   b) macchine idrauliche, che hanno la 
funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare sia le condizioni di 
pressione per la distribuzione in rete;   c) accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti 
consentendo il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori;   e)  riscaldatori, che hanno la funzione di 
elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti;   f)  reti di distribuzione acqua fredda 
e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione;   g)  reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la 
funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne l'erogazione alla temperatura desiderata;   h) 
apparecchi sanitari che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.11.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria  

°  01.11.02 Asciugamani elettrici  

°  01.11.03 Beverini  

°  01.11.04 Bidet  

°  01.11.05 Caldaia  

°  01.11.06 Cassette di scarico a zaino  

°  01.11.07 Collettori solari  

°  01.11.08 Lavamani sospesi  

°  01.11.09 Miscelatori meccanici  

°  01.11.10 Miscelatori termostatici  

°  01.11.11 Orinatoi  

°  01.11.12 Piatto doccia  

°  01.11.13 Serbatoi di accumulo  

°  01.11.14 Tubazioni in rame  

°  01.11.15 Tubazioni multistrato  

°  01.11.16 Tubi in acciaio zincato  

°  01.11.17 Vasi igienici a sedile  

°  01.11.18 Ventilatori d'estrazione  

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda  
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Elemento Manutenibile: 01.11.01   
Apparecchi sanitari e rubinetteria  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che: 
- il vaso igienico sarà fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario;
inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà avere uno spazio 
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. Nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il 
locale deve avere una superficie in pianta di almeno 180 x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad almeno 40 cm dalla parete laterale, 
con il bordo superiore a non più di 50 cm dal pavimento e con il bordo anteriore ad almeno 75 cm dalla parete posteriore; il vaso 
sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle acque reflue; infine sarà dotato di sedile coprivaso 
(realizzato in materiale a bassa conduttività termica); 
- il bidet sarà posizionato secondo le stesse prescrizioni indicate per il vaso igienico; sarà dotati di idonea rubinetteria, sifone e 
tubazione di scarico acque; 
- il lavabo sarà posizionato a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà avere uno spazio frontale 
libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo 
sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 
cm; 
- il piatto doccia sarà installato in maniera da evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la 
pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata 
aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. Il lato di accesso al piatto doccia deve avere uno spazio 
libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
-la vasca da bagno sarà installata in maniera tale da: evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, evitare qualsiasi 
ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le 
pareti perimetrali. La vasca da bagno dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti distanze minime: per gli spazi laterali 
5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso: 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- la vasca idromassaggio sarà installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, evitare 
qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le 
pareti perimetrali. La vasca idromassaggio dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti distanze minime: per gli spazi 
laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- il lavello dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere 
all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 100 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- il lavatoio dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere 
all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- il lavabo reclinabile per disabili dovrà essere collocato su mensole pneumatiche di sostegno fissate a parete verificando prima 
l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Dovrà inoltre essere posizionato in maniera da assicurare gli spazi di 
manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n.236 e cioè: un minimo di 80 cm dal bordo 
anteriore del lavabo, piano superiore ad un massimo di 80 cm dal pavimento, sifone incassato o accostato a parete; 
- la vasca da bagno a sedile per disabili dovrà essere installata in modo da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti a cui è 
addossata, impedire ristagni d'acqua al suo interno a scarico aperto e rendere agevole la pulizia di tutte le sue parti. Prima del 
montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e 
verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca da bagno a sedile dovrà essere collocata in una posizione tale da consentire 
l'avvicinamento su tre lati per agevolare interventi di assistenza alla persona che utilizza la vasca e in maniera da assicurare gli spazi 
di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n.236 e cioè: un minimo di 140 cm misurati dal 
bordo vasca lato accesso per una lunghezza di almeno 80 cm;  

Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni 
connesse agli usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che 
mediante idonei dispositivi di apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono 
essere del tipo semplice cioè dotati di due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che 
consentono di regolare con un unico comando la temperatura dell'acqua.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
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- la cassetta di scarico tipo zaino sarà fissata al vaso con viti regolabili idonee e sarà equipaggiata con rubinetto a galleggiante e 
tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata; 
- la cassetta di scarico tipo alto sarà fissata a parete previa verifica dell'idoneità di questa a resistere all'azione dei carichi sospesi e 
sarà equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata; 
- la cassetta di scarico tipo ad incasso sarà incassata a parete accertandone la possibilità di accesso per le operazioni di pulizia e 
manutenzione. Sarà inoltre equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata. 
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Elemento Manutenibile: 01.11.02   
Asciugamani elettrici  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di folgorazione. Tutte le eventuali operazioni, 
dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali 
quali guanti e scarpe isolanti.  

Gli asciugamani elettrici sono dei dispositivi che vengono installati nei servizi igienici pubblici dove si prevede un numero elevato 
di utenti. Tali dispositivi consentono oltre a risparmiare un numero di asciugamani in cotone o in carta consentono di guadagnare in 
igiene essendo inesistente il contatto con asciugamani o altro.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 

Pagina 74 



 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 01.11.03   
Beverini  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Non forzare il senso di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti 
devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre devono essere identificati gli organi di comando.  

I beverini vengono installati generalmente nei servizi igienici pubblici e consentono la distribuzione dell'acqua potabile mediante 
l'azionamento di una manopola posta sul lato del beverino stesso. Possono essere realizzati nei seguenti materiali:   a) porcellana 
sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di 
zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento 
dell'acqua;   b) grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo 
e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; c) 
resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo, gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;   d) 
acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità 
termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.04   
Bidet  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Il bidet va installato nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà fissato al pavimento in modo tale da
essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario; inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal 
lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal vaso e dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm.  

Comunemente è realizzato nei seguenti materiali:   a) porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e 
feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da caolino, 
quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona 
resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;   b) grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, 
argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;   c) resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla 
polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina 
ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli 
apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;   d) acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati 
in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti. 
Può essere posato o appoggiato o sospeso e l'alimentazione dell'acqua può avvenire o da sopra il bordo o dal bordo.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.05   
Caldaia  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano installati in locali 
dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere ad un 
controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di fumosità. Il 
bruciatore dovrà essere omologato ai sensi della normativa vigente e dovrà essere dotato di targa dalla quale si evinca la potenza 
massima in relazione al combustibile utilizzato. Il bruciatore sarà installato secondo le indicazioni fornite dal costruttore nel rispetto 
della Legge 5.3.1990 n. 46 e del D.P.R. 6.12.1991 n. 447.  

Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia chimica
dei combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto idrico sanitario è di solito prodotto da un generatore di calore 
alimentato a gas o gasolio. Per la produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si utilizza una caldaia di 
piccola potenzialità, per lo più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con componenti in rame, alluminio o 
acciaio inox, contengono al loro interno tutti i dispositivi d’impianto necessari alla produzione del calore (bruciatore, sistema di 
accensione, sistema di sicurezza, sistema di controllo) e alla distribuzione del calore nella rete (serpentina di scambio termico, 
pompa di circolazione, vaso di espansione). Per la generazione del calore si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore 
specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, GPL, gasolio, kerosene.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.06   
Cassette di scarico a zaino  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in senso inverso i dispositivi di 
comando quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei flessibili e verificare l'integrità delle parti a vista.  

Possono essere realizzate nei seguenti materiali:   a) porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e
feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da caolino, 
quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona 
resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;   b) grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, 
argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;   c) resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla 
polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina 
ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli 
apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.07   
Collettori solari  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
I collettori solari devono essere fissati alle strutture portanti dell’edificio o al terreno per resistere all’azione degli agenti atmosferici 
ed avere un trattamento superficiale (zincatura, ossidazione anodica o simili) per proteggere gli elementi dalla corrosione. Tutte le 
tubazioni dell’impianto solare devono essere rivestite con un coibente incombustibile di spessore e conduttività a norma del D.P.R. 
26.8.1993 n.412 e comunque rivestito all’esterno con lamierino di alluminio bordato e ancorato con viti autofilettanti per dare anche 
una schermatura termica. Tutte le tubazioni coibentate dovranno essere etichettate con fascette distintive di colore al fine di 
identificare il tipo di fluido ed il verso di percorrenza. Le staffe ed i collari guida che fisseranno le tubazioni alle strutture dovranno 
comunque permettere il libero movimento delle tubazioni causato dalle dilatazioni termiche. Una valvola di sicurezza omologata 
ISPESL dovrà essere collocata sulla tubazione in uscita dai collettori solari, ad una distanza massima di 0,5 m ed a monte di 
qualsiasi organo di intercettazione. Gli impianti elettrici a servizio delle apparecchiature dell’impianto solare saranno conformi alle 
norme CEI e a quelle di prevenzione incendi. I comandi dei vari circuiti, tranne quelli inclusi nell’impianto, saranno centralizzati su 
un quadro elettrico collocato in un luogo facilmente accessibile in modo da disattivare tutte le apparecchiature se necessario. In 
seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) eseguire un controllo delle tubazioni e dei 
pannelli.  

I collettori solari vengono generalmente utilizzati per impianti di produzione dell'acqua calda. Un collettore solare è costituito da: 
a) copertura;   b) assorbitore;   c) rivestimento superficiale assorbitore;   d) isolamento termico,   e) contenitore e supporto 
strutturale;   f) guarnizioni di tenuta e sigillanti.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.08   
Lavamani sospesi  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che: 
- i lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso, dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà avere uno spazio frontale 
libero da ostacoli di almeno 55 cm; 
- nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo 
superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm.  

Possono avere uno o tre fori per la rubinetteria. Possono essere realizzati nei seguenti materiali:   a) porcellana sanitaria (vitreus 
china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno 
fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di 
stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;   b) grès fine 
porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;   c)  resina 
metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico 
con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al 
calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;   d) acciaio e 
acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica 
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.09   
Miscelatori meccanici  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Non forzare il senso di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti
devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre devono essere identificati gli organi di comando 
(con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano separati l'acqua fredda deve essere posizionata 
a destra e quella calda a sinistra.  

I miscelatori meccanici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi 
dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può funzionare secondo due principi differenti:   a) 
dilatazione per mezzo di dischi metallici;    b) dilatazione per mezzo di un liquido. 
I miscelatori meccanici possono essere:   a) monocomando dotato di un solo dispositivo di regolazione della portata e della 
temperatura;   b) miscelatori meccanici aventi dispositivi di controllo indipendenti per la regolazione della portata e della 
temperatura.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.10   
Miscelatori termostatici  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Non forzare il senso di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti
devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre devono essere identificati gli organi di comando 
(con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano separati l'acqua fredda deve essere posizionata 
a destra e quella calda a sinistra.  

I miscelatori termostatici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi 
dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può funzionare secondo due principi differenti:   a) 
dilatazione per mezzo di dischi metallici;   b) dilatazione per mezzo di un liquido. 
Generalmente i miscelatori termostatici sono dotati di un compensatore di pressione che garantisce il funzionamento se le pressioni 
dell'acqua fredda e calda sono differenti. I miscelatori termostatici possono essere:   a) monocomando: dotati di un unico dispositivo 
di regolazione della portata di erogazione e della temperatura;   b) bicomando: dotati di due dispositivi separati per la regolazione 
della portata di erogazione e della temperatura;   c) comando sequenziale unico: dotati di un unico dispositivo di regolazione che 
funziona attraverso una sequenza predeterminata di portata di erogazione e temperatura;   d) miscelatori termostatici senza 
dispositivo di regolazione della portata di erogazione.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.11   
Orinatoi  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in senso inverso i dispositivi di 
comando quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei flessibili e verificare l'integrità delle parti a vista.  

L'alimentazione dell'acqua avviene o dalla parte superiore o dalla brida. Il foro di scarico può essere posizionato orizzontalmente o 
verticalmente. Si possono realizzare nei seguenti materiali:   a) porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, 
caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto 
ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;   b) grès fine porcellanato (fire clay): mistura di 
argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il 
materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;   c) resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava 
dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la 
resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli 
apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;   d) acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati 
in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.12   
Piatto doccia  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che: 
- il piatto doccia dovrà essere installato in maniera da evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere 
agevole la pulizia di tutte le parti, prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata 
sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali; 
- Il lato di accesso al piatto doccia deve avere uno spazio libero da qualsiasi ostacolo fisso di almeno 55 cm.  

I piatti doccia normalmente in commercio hanno tre dimensioni standard: 70 cm x 70 cm, 75 cm x 75 cm, 80 cm x 80 cm. Le case 
costruttrici, vista la loro enorme diffusione per motivi igienici e di risparmio energetico, ne hanno realizzati di varie forme, 
soprattutto circolari, per questa ragione è bene fare riferimento ai cataloghi dei produttori. I piatti doccia normalmente vengono 
posizionati ad angolo ma possono essere anche incassati. II lato di accesso deve avere uno spazio di rispetto di almeno 55 cm. Il 
piatto doccia, così come le vasche, si differenzia dagli altri apparecchi sanitari per quanto riguarda il distanziamento dalle pareti: a 
causa delle diverse condizioni di installazione, infatti, vengono messi in opera prima della piastrellatura e per questo motivo ci si 
deve basare su tolleranze al rustico con una distanza di tre centimetri tra il bordo dell'apparecchio e la parete grezza. 
Nelle stanze da bagno più lussuose il piatto doccia viene montato in aggiunta alla vasca. Per motivi estetici, di praticità e di facilità 
di installazione è meglio che i due apparecchi vengano disposti sullo stesso lato. Per ottenere un effetto estetico più gradevole il 
piatto doccia e la vasca dovrebbero avere la stessa profondità: per questo motivo sono disponibili sul mercato anche forme 
rettangolari con misure speciali (75 cm x 90 cm). I piatti doccia devono rispondere alla Norma UNI 8192 se di resina metacrilica. 
Possono essere o con troppo pieno o senza troppo pieno. Comunemente si realizzano nei seguenti materiali:   a) porcellana sanitaria 
(vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in 
forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con 
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;   b) grès 
fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;   c) resina 
metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico 
con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al 
calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;   d) acciaio e 
acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica 
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.13   
Serbatoi di accumulo  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
L'utente deve verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e la tenuta del tubo di troppo 
pieno e deve provvedere ad eliminare le eventuali perdite di acqua che dovessero verificarsi. In ogni caso, prima della messa in 
funzione della rete di distribuzione dell'acqua potabile è opportuno procedere alcune operazioni quali prelavaggio della rete per 
l'eliminazione della sporcizia, disinfezione mediante immissione in rete di prodotti ossidanti (cloro gassoso o miscela di acqua e 
cloro gassoso o soluzione di ipoclorito di calcio) e successivo risciacquo finale con acqua potabile sino a quando il liquido scaricato 
non assume le caratteristiche chimiche e batteriologiche dell'acqua di alimentazione.  

I serbatoi di accumulo consentono il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori ed assicurano una riserva 
idrica adeguata alle necessità degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti di distribuzione o in caso di arresti della 
erogazione da parte dei gestori del servizio di erogazione.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.14   
Tubazioni in rame  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi in rame devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti 
(art.7 della Legge 5.3.1990 n. 46) nonché alle prescrizioni delle norme UNI. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in 
appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno 
coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti.  

Le tubazioni in rame hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori alla rubinetteria degli apparecchi sanitari.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.15   
Tubazioni multistrato  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi 
con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.  

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di 
alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti 
la parete del tubo multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere 
di:   a) polietilene PE;   b) polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;   c) polipropilene PP;   d) polibutilene PB. 
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.16   
Tubi in acciaio zincato  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; con i tubi zincati non sono ammesse saldature. 
Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici indesiderati. 
Le tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente protette per 
consentire l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame)  

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla 
successiva erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.17   
Vasi igienici a sedile  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che: 
- i vasi igienici saranno fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato sanitario; 
inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà avere uno spazio 
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; 
- nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il locale deve avere una superficie in pianta di 
almeno 180 cm x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad almeno 40 cm dalla parete laterale, con il bordo superiore a non più di 50 
cm dal pavimento e con il bordo anteriore ad almeno 75 cm dalla parete posteriore; 
- il vaso sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle acque reflue; 
- il vaso sarà dotato di sedile coprivaso (realizzato in materiale a bassa conduttività termica).  

I vasi igienici a sedile possono essere installati a parete e anche al pavimento. Il vaso, se dotato di flussostato o cassetta interna, 
misura generalmente 36 x 50 cm mentre la profondità può aumentare fino a 70 cm (misura massima anche per i tipi sospesi) se 
dotato di cassetta esterna; è alto mediamente 36 cm da terra. Nel caso di installazione del vaso in un vano apposito, la larghezza del 
vano non può essere inferiore a 80 cm e la sua profondità non può essere inferiore a 1,3 m. Sono disponibili di recente dei vasi 
particolari dotati di doccetta e ventilatore ad aria calda per l'igiene intima. Questi vasi sostituiscono contemporaneamente anche il 
bidet e quindi sono consigliabili (oltre che per motivi igienici) anche in tutti quei casi in cui, per motivi di spazio, non sia possibile 
installare il bidet. I vasi devono rispondere alla Norma UNI EN 997, se di porcellana sanitaria, oppure alla Norma UNI 8196 se di 
resina metacrilica. 
La cassetta può essere collocata appoggiata o staccata e la sezione del foro di scarico può essere orizzontale o verticale. 
Comunemente si realizzano nei seguenti materiali:   a) porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo 
e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da caolino, 
quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona 
resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;   b) grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, 
argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;   c) resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla 
polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina 
ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli 
apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;   d) acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati 
in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona 
resistenza agli urti.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Elemento Manutenibile: 01.11.18   
Ventilatori d'estrazione  

Unità Tecnologica: 01.11 

Modalità di uso corretto:  
Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di folgorazione. Tutte le eventuali operazioni, 
dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali 
quali guanti e scarpe isolanti.  

In tutti quei locali dove non sono possibili l'aerazione e l'illuminazione naturale sono installati i ventilatori d'estrazione che hanno il
compito di estrarre l'aria presente in detti ambienti. Devono essere installati in modo da assicurare il ricambio d'aria necessario in 
funzione della potenza del motore del ventilatore e della superficie dell'ambiente.  

Impianto di distribuzione acqua fredda e 
calda 
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Unità Tecnologica: 01.12   

L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili
incendi, possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un 
tempestivo esodo. Le funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema. 
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da:   a) rivelatori d'incendio;   b) centrale di controllo e segnalazione; 
c) dispositivi di allarme incendio;   d) punti di segnalazione manuale;   e) dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio;   f) 
stazione di ricevimento dell'allarme incendio;   g) comando del sistema automatico antincendio;   h) sistema automatico 
antincendio; 
   i) dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto;   l) stazione di ricevimento dei segnali di guasto;   m) apparecchiatura di 
alimentazione. L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare 
incendi. L'impianto antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. 
L'impianto è generalmente costituito da:   a) rete idrica di adduzione in ferro zincato;   b) bocche di incendio in cassetta (manichette, 
lance, ecc.);   c) attacchi per motopompe dei VV.FF.;    d) estintori (idrici, a polvere, a schiuma, ecc.).  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.12.01 Apparecchiatura di alimentazione  

°  01.12.02 Cassetta a rottura del vetro  

°  01.12.03 Centrale di controllo e segnalazione  

°  01.12.04 Contatti magnetici  

°  01.12.05 Diffusione sonora  

°  01.12.06 Naspi  

°  01.12.07 Sirene  

°  01.12.08 Unità di controllo  

Impianto di sicurezza e antincendio  
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Elemento Manutenibile: 01.12.01   
Apparecchiatura di alimentazione  

Unità Tecnologica: 01.12 

Modalità di uso corretto:  
Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di alimentazione; la sorgente di 
alimentazione principale che utilizza la rete di alimentazione pubblica o un sistema equivalente e quella di riserva. Almeno una 
apparecchiatura di alimentazione di riserva deve essere costituita da una batteria ricaricabile. Ciascuna sorgente di alimentazione 
deve essere in grado di alimentare autonomamente le parti del sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio per le quali è 
progettata. Se la apparecchiatura di alimentazione è integrata all’interno di un’altra apparecchiatura del sistema di rivelazione e di 
segnalazione d’incendio, la commutazione da una sorgente di alimentazione all’altra, non deve causare alcun cambiamento di stato 
o di indicazione. L'utente deve verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla apparecchiatura di alimentazione. 
controllando che le spie luminose ed i fusibili di protezione siano funzionanti. 
Tutte le uscite devono essere protette al fine di assicurare che in caso di corto circuito esterno non vi sia alcun danno dovuto ad un 
surriscaldamento.  

L'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione e di allarme incendio fornisce la potenza di alimentazione per la 
centrale di controllo e segnalazione e per i componenti da essa alimentati. L'apparecchiatura di alimentazione può includere diverse 
sorgenti di potenza (per esempio alimentazione da rete e sorgenti ausiliarie di emergenza). 
Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di alimentazione:   a) la sorgente di 
alimentazione principale che deve essere progettata per operare utilizzando la rete di alimentazione pubblica o un sistema 
equivalente;   b) la sorgente di alimentazione di riserva che deve essere costituita da una batteria ricaricabile.  

Impianto di sicurezza e antincendio 
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Elemento Manutenibile: 01.12.02   
Cassetta a rottura del vetro  

Unità Tecnologica: 01.12 

Modalità di uso corretto:  
È importante che i punti di allarme manuali siano riconoscibili e semplici da utilizzare, senza bisogno di leggere istruzioni elaborate, 
in modo che chiunque scopra un incendio sia in grado di utilizzare il punto di allarme manuale senza la precedente familiarità con 
esso. 
Il colore dell’area superficiale visibile del punto di allarme manuale deve essere rosso. 
I pulsanti convenzionali possono essere di due tipi (entrambi a rottura del vetro): 
- il sistema di allarme può essere attivato rompendo il vetro di protezione della cassetta; 
- il sistema di allarme può essere attivato abbassando la maniglia verso il basso. 
In questo caso per ripristinare il pulsante basta svitare la vita a brugola e quindi con una semplice operazione di apertura e chiusura 
si può riportare la maniglia in posizione normale. 
Le cassette a rottura del vetro devono essere collocate in posizioni tali da non essere manomesse, essere visibili e facilmente 
accessibili (ad un’altezza compresa tra 1 m e 1,4 m) in caso di incendio. L'utente deve verificare che i componenti della cassetta 
(vetro di protezione, martelletto per la rottura del vetro) siano in buone condizioni. In caso di utilizzo con conseguente rottura del 
vetro registrare le viti di serraggio con la sostituzione del vetro danneggiato. 
Ciascun punto di allarme manuale deve essere marcato in modo permanente con le seguenti informazioni: 
- il numero della norma di riferimanto (ovvero EN 54-11); 
- il nome o il marchio di fabbrica del fabbricante o del fornitore; 
- la designazione del modello (tipo A o tipo B); 
- la categoria ambientale (interno/esterno, condizioni ambientali particolari); 
- le designazioni della morsetteria di collegamento; 
- alcuni marchi o codici (per esempio il numero di serie o il codice lotto), tramite i quali il fabbricante può identificare almeno la 
data o il lotto e il luogo di fabbricazione, inoltre il numero di versione di eventuali software contenuti nel punto di allarme manuale. 

La cassetta a rottura del vetro, detta anche avvisatore manuale di incendio, è un dispositivo di allarme per sistemi antincendio che 
può essere abbinato facilmente ad una centrale. Essa è costituita da una cassetta generalmente in termoplastica chiusa con un vetro 
protetto da pellicola antinfortunistica. 
Lo scopo di un punto di allarme manuale è di consentire a una persona che scopre un incendio di avviare il funzionamento del 
sistema di segnalazione d’incendio in modo che possano essere adottate le misure appropriate.  

Impianto di sicurezza e antincendio 
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Elemento Manutenibile: 01.12.03   
Centrale di controllo e segnalazione  

Unità Tecnologica: 01.12 

Modalità di uso corretto:  
La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di segnalare in modo inequivocabile le seguenti condizioni funzionali: 
- condizione di riposo; 
- condizione di allarme incendio; 
- condizione di guasto; 
- condizione di fuori servizio; 
- condizione di test; per tale motivo deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. I colori delle 
segnalazioni visive generali e specifiche provenienti dai segnalatori luminosi devono essere: 
a) rosso, per le segnalazioni di allarmi incendio, per la trasmissione di segnali ai dispositivi di trasmissione di allarme incendio e per 
la trasmissione di segnali ai dispositivi di controllo per i sistemi automatici incendio; b) giallo, per la segnalazione di avvisi di 
guasto, fuori servizio, zone in stato di test, trasmissione di segnali ai dispositivi di trasmissione di guasti; c) verde, per segnalare la 
presenza di alimentazione alla centrale di controllo e segnalazione. 
Il costruttore deve approntare la documentazione per l'installazione e per l'uso che deve comprendere: 
- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 
- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per consentire una valutazione della 
compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del sistema; 
- i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 
- il numero massimo di zone, punti, dispositivi di allarme incendio per la centrale; 
- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 
- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 
- le informazioni sulle modalità d’installazione; 
- l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 
- le istruzioni di montaggio; 
- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 
- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 
- le istruzioni operative; 
- le informazioni sulla manutenzione. 
Questa documentazione deve includere disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici e descrizione funzionale, tali da 
consentire la verifica di rispondenza della centrale sulla sua costruzione elettrica e meccanica.  

La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme incendio per mezzo del quale i 
componenti ad essa collegati possono essere alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di 
alimentazione primaria e secondaria in grado di assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione 
dell'alimentazione primaria. Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono:   a) ricevere i 
segnali dai rivelatori ad essa collegati;   b) determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del 
caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione di allarme incendio;   c) localizzare la zona di pericolo;   d) sorvegliare il 
funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito, 
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);   e) inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi 
di allarme incendio oppure, tramite un dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio, al servizio antincendio o ancora tramite un 
dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un impianto di spegnimento automatico.  

Impianto di sicurezza e antincendio 
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Elemento Manutenibile: 01.12.04   
Contatti magnetici  

Unità Tecnologica: 01.12 

Modalità di uso corretto:  
I contatti magnetici devono essere rivestiti di rodio o rutenio e devono essere sigillati ermeticamente in azoto secco. 
In tal modo viene offerta un’ottima protezione contro l’incollamento e si fornisce un ambiente privo di umidità che impedisce la 
formazione di corrosione. Inoltre i contatti magnetici devono essere incapsulati in una miscela isolante che garantisce il corretto 
funzionamento e elevata capacità di tenuta. 
Nel caso in cui il materiale di supporto si espanda o si contragga a causa di un aumento dell’umidità o dell’essiccazione, la miscela 
consente al contenitore del contatto di flettersi e curvarsi impedendo al reed di incrinarsi. 
Inoltre rimane resistente agli aumenti di temperatura, mentre alcune miscele possono ammorbidirsi, determinando uno spostamento 
del reed con conseguenti falsi allarmi in quanto il contatto viene allontanata dal magnete. 
I contatti magnetici devono garantire una serie di 10.000.000 cicli di apertura e chiusura.  

I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne 
esistono di due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono". 
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con 
due sottili fili isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la 
finestra risulterà chiusa. 
  

Impianto di sicurezza e antincendio 
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Elemento Manutenibile: 01.12.05   
Diffusione sonora  

Unità Tecnologica: 01.12 

Modalità di uso corretto:  
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli addetti alla 
sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in 
cui i valori della umidità sono elevati.  

Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le 
apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, 
di servizio e di controllo.  

Impianto di sicurezza e antincendio 

Pagina 96 



 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 01.12.06   
Naspi  

Unità Tecnologica: 01.12 

Modalità di uso corretto:  
Per l'utilizzo del naspo verificare l'accessibilità della cassetta portanaspo e la presenza dei cartelli segnalatori per individuare 
facilmente il naspo. Aprire la cassetta portanaspo, aprire la valvola a sfera ed estrarre il naspo che è già pronto all'utilizzo in quanto 
l'acqua è disponibile alla lancia anche senza svolgere completamente il tubo. 
Le cassette devono essere munite di portello e possono essere dotate di una serratura. 
Le cassette dotate di serratura devono essere provviste di un dispositivo di apertura d’emergenza che può essere protetto solo con 
materiali frangibili e trasparenti. La cassetta deve potersi aprire con una chiave per permetterne il controllo e la manutenzione. 
Se il dispositivo di apertura di emergenza è protetto da una lastra di vetro frangibile, questa deve rompersi senza lasciare spigoli 
taglienti o frastagliati che potrebbero lesionare gli utilizzatori. Le cassette devono essere prive di spigoli taglienti che possano 
danneggiare l’attrezzatura o lesionare gli utilizzatori.  

Il naspo è un'apparecchiatura antincendio composta da una bobina con alimentazione idrica assiale, una valvola (manuale o 
automatica) d’intercettazione adiacente la bobina, una tubazione semirigida, una lancia erogatrice (elemento fissato all’estremità 
della tubazione che permette di regolare e di dirigere il getto d’acqua). 
Il naspo può essere del tipo manuale o del tipo automatico. 
I naspi possono essere del tipo fisso (un naspo che può ruotare solo su un piano con una guida di scorrimento per la tubazione 
adiacente la bobina) o del tipo orientabile (un naspo che può ruotare e orientarsi su più piani e montato su un braccio snodabile o 
con alimentazione con giunto orientabile o con portello cernierato.  

Impianto di sicurezza e antincendio 
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Elemento Manutenibile: 01.12.07   
Sirene  

Unità Tecnologica: 01.12 

Rappresentazione grafica e descrizione  

Sirena  

Modalità di uso corretto:  
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli addetti alla 
sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in 
cui i valori della umidità sono elevati.  

Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori 
acustici, di servizio e di controllo. 
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo speaker. Infatti in caso di anomalia 
la CPU invia un segnale sulla morsettiera di collegamento mentre il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di 
guasto a seconda del numero di lampeggi seguiti da una breve pausa.  

Impianto di sicurezza e antincendio 
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Elemento Manutenibile: 01.12.08   
Unità di controllo  

Unità Tecnologica: 01.12 

Modalità di uso corretto:  
Verificare periodicamente lo stato di carica della batteria e il funzionamento degli orologi. Controllare la presenza del materiale di 
consumo (sui dispositivi che li prevedono) quali carta e cartucce per le stampanti.  

Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per 
l'illuminazione, rivelatori di movimento, ecc..  

Impianto di sicurezza e antincendio 
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Unità Tecnologica: 01.13   

L'impianto antintrusione e controlli accessi è l'insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di prevenire, 
eliminare o segnalare l'intrusione di persone non desiderate all'interno degli edifici. L'impianto generalmente si compone di una 
centralina elettronica, che può avere sirena incorporata o esterna e punto centrale per i diversi sensori, ripartita in zone che 
corrispondono alle zone protette. I sensori per interno possono essere:   a) rilevatori radar che coprono zone di circa 90° (non 
devono essere installati su pareti soggette a vibrazioni né orientati su pareti riflettenti);   b) rilevatori radar a microonde che coprono 
zone di oltre 100° ottenendo il massimo rendimento dall'effetto Doppler;   c) rilevatori a infrarossi passivi che si servono delle 
radiazioni termiche dei corpi animati e sono corredati di lente Fresnel per orientare in maniera corretta il sensore con portate fina a 
10 metri. I sensori perimetrali possono essere:   a) contatto magnetico di superficie o da incasso;   b)  interruttore magnetico;   c) 
sensore inerziale per protezione di muri e recinzioni elettriche;   d)  sonda a vibrazione;   e)  barriere a raggi infrarossi e a microonde 
per esterno. Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1 marzo 1968 n.186. Tutti i 
dispositivi di rivelazione, concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo (accessi, televisione a 
circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme CEI 79-2, 79-3 e 79-4 ai sensi dell'art. 2 della Legge 18 ottobre 1977 n. 791 che 
richiede l'utilizzo di materiale costruito a regola d'arte. Pertanto dette apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio di 
conformità o in alternativa di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà essere garantita la sicurezza 
d'uso. A tal riguardo tutte le apparecchiature elettriche collegate alle linee di alimentazione in bassa tensione (trasformatori, 
interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi alle norme CEI 12-13; tale rispondenza dovrà essere certificata da apposito 
attestato di conformità rilasciato da parte degli organismi competenti oppure da dichiarazione di conformità rilasciata dal 
costruttore. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. Le verifiche da effettuare anche 
sulla base della documentazione fornita sono:   a) controllo dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche;   b) 
controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale di gestione, dei singoli rivelatori e ogni altro 
dispositivo del sistema, con verifica della conformità a livello di prestazione richiesta;   c) controllo dello schema di localizzazione 
dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della completezza della documentazione tecnica e dei manuali d'uso e tecnici;   d) 
calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo delle batterie e del 
dimensionamento degli alimentatori installati;   e) controllo operativo delle funzioni quali: risposta dell'impianto ad eventi di 
allarme, risposta dell'impianto ad eventi temporali e risposta dell'impianto ad interventi manuali.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.13.01 Centrale antintrusione  

°  01.13.02 Contatti magnetici  

°  01.13.03 Pannello degli allarmi  

°  01.13.04 Sensore volumetrico a doppia tecnologia  

°  01.13.05 Unità di controllo  

Impianto antintrusione e controllo accessi  
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Elemento Manutenibile: 01.13.01   
Centrale antintrusione  

Unità Tecnologica: 01.13 

Modalità di uso corretto:  
La centrale antintrusione deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. Il costruttore deve approntare 
la documentazione (disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici e descrizione funzionale) per l'installazione e per 
l'uso che deve comprendere: 
- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 
- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per consentire una valutazione della 
compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del sistema; 
- i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 
- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 
- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 
- le informazioni sulle modalità d’installazione; 
- l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 
- le istruzioni di montaggio; 
- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 
- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 
- le istruzioni operative; 
- le informazioni sulla manutenzione.  

La centrale antintrusione è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad essa 
collegati possono essere  alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e
secondaria in grado di assicurare un corretto funzionamento in caso di interruzione dell'alimentazione primaria. 
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale antintrusione sono:   a) ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;   b) 
determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale 
condizione di allarme;   c) localizzare la zona dalla quale proviene l'allarme;   d) sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e 
segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito, interruzione della linea, guasto nel sistema di 
alimentazione);   a) inviare i segnali di allarme alla stampante collegata;   b) inviare i segnali di allarme ad eventuali apparecchi 
telefonici collegati (polizia, vigilanza, ecc.).  

Impianto antintrusione e controllo accessi 
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Elemento Manutenibile: 01.13.02   
Contatti magnetici  

Unità Tecnologica: 01.13 

Modalità di uso corretto:  
I contatti magnetici devono essere rivestiti di rodio o rutenio e devono essere sigillati ermeticamente in azoto secco. 
In tal modo viene offerta un’ottima protezione contro l’incollamento e si fornisce un ambiente privo di umidità che impedisce la
formazione di corrosione. Inoltre i contatti magnetici devono essere incapsulati in una miscela isolante che garantisce il corretto 
funzionamento e elevata capacità di tenuta. 
Nel caso in cui il materiale di supporto si espanda o si contragga a causa di un aumento dell’umidità o dell’essiccazione, la miscela 
consente al contenitore del contatto di flettersi e curvarsi impedendo al reed di incrinarsi. 
Inoltre rimane resistente agli aumenti di temperatura, mentre alcune miscele possono ammorbidirsi, determinando uno spostamento 
del reed con conseguenti falsi allarmi in quanto il contatto viene allontanata dal magnete. 
I contatti magnetici devono garantire una serie di 10.000.000 cicli di apertura e chiusura.  

I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne 
esistono di due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono". 
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con 
due sottili fili isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la 
finestra risulterà chiusa. 
 
  

Impianto antintrusione e controllo accessi 
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Elemento Manutenibile: 01.13.03   
Pannello degli allarmi  

Unità Tecnologica: 01.13 

Modalità di uso corretto:  
I dispositivi di segnalazione degli allarmi devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli addetti alla 
sorveglianza e al personale addetto alla manutenzione e riparazione dell'impianto. Nei quadri di controllo e segnalazione sono 
installati anche i gruppi trasformatore-raddrizzatore che garantiscono il mantenimento costante della carica delle batterie di 
accumulatori che devono alimentare l'impianto in caso di mancanza di energia elettrica. Gli impianti d rivelazione incendi devono
poter servirsi di due fonti di alimentazione di origine diversa in grado di garantire la totale alimentazione: una delle fonti è, 
abitualmente, procurata dalla rete elettrica pubblica, l'altra da batterie ricaricabili mantenute sotto carica costante attraverso la 
tensione in rete.  

I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, vengono visualizzati sotto forma 
di segnale di allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi.  

Impianto antintrusione e controllo accessi 
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Elemento Manutenibile: 01.13.04   
Sensore volumetrico a doppia tecnologia  

Unità Tecnologica: 01.13 

Modalità di uso corretto:  
I sensori volumetrici vanno installati negli angoli degli ambienti a circa 2,5 m di altezza evitando di collocarli davanti a tende, 
piante alte e sopra i caloriferi. Per i collegamenti elettrici tra le parti del sistema occorre utilizzare un cavo schermato. Preferite 
centrali a tastiera, gestite da microprocessore e dotate di memoria degli eventi. Così è possibile sapere in quale momento è stato 
attivato l'allarme, a che ora è scattato, dove e quando è stato disattivato. Questo evita confusione in caso di necessità di assistenza. Il 
sistema deve essere protetto da un filtro contro le sovratensioni causate, per esempio, dai fulmini. In caso di mancato funzionamento 
evitare di smontare il coperchio posto sulla parte anteriore del dispositivo per evitare di causare danni allo stampato e ai 
microinterruttori contenuti all'interno. Per un corretto funzionamento posizionare i sensori in posizione tale da non essere 
manomessi o facilmente accessibili quali pareti o angoli dei vari ambienti da controllare. La portata tipica dovrà essere di 15 metri e 
con copertura orizzontale di 100°.  

Il sensore è costituito da due elementi basati su diversa tecnologia di rivelazione contenuti in un medesimo involucro, in grado di 
rilevare il calore del corpo umano ed il movimento. La correlazione tra i segnali provenienti dai due diversi elementi di rivelazione 
dovrà essere tale che la segnalazione d'allarme sia generata solo al persistere o al ripresentarsi della condizione di perturbazione 
dello stato di normalità, ad entrambe le componenti del sensore. Il sensore dovrà possedere led di immediata rappresentazione del 
funzionamento dello stesso apparato. Dovrà essere possibile variarne sensibilità (portata), integrazione e orientamento sia in senso 
orizzontale che verticale, in modo da adattare il sensore al campo di protezione voluto o in relazione alle caratteristiche particolari 
dell'ambiente protetto. Il sensore dovrà essere dotato di un dispositivo antiaccecamento per prevenire ogni tentativo di 
mascheramento. Inoltre, dovrà essere dotato di circuito di supervisione del segnale a microonda che, in caso di non funzionamento 
di questa sezione, predisporrà il sensore a funzionare automaticamente con la sola parte ad infrarossi, emettendo in uscita un segnale 
di guasto verso il concentratore. Il sensore, inoltre, avrà un filtro di luce per eliminare eventuali disturbi generati da sorgenti 
luminose fluorescenti. Le sue caratteristiche dovranno essere conformi alla Norma CEI 79-2 al II° Livello di prestazioni.  

Impianto antintrusione e controllo accessi 
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Elemento Manutenibile: 01.13.05   
Unità di controllo  

Unità Tecnologica: 01.13 

Modalità di uso corretto:  
Verificare periodicamente lo stato di carica della batteria e il funzionamento degli orologi. Controllare la presenza del materiale di 
consumo (sui dispositivi che li prevedono) quali carta e cartucce per le stampanti.  

Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per 
l'illuminazione, rivelatori di movimento, ecc.  

Impianto antintrusione e controllo accessi 
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Unità Tecnologica: 01.14   

L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti elettricamente definiti con un conduttore a potenziale nullo.
E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di 
mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di 
funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche 
atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di 
collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, 
oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di 
terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti 
devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.14.01 Conduttori di protezione  

°  01.14.02 Sistema di dispersione  

°  01.14.03 Sistema di equipotenzializzazione  

Impianto di messa a terra  
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Elemento Manutenibile: 01.14.01   
Conduttori di protezione  

Unità Tecnologica: 01.14 

Modalità di uso corretto:  
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei 
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.  

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.  

Impianto di messa a terra 
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Elemento Manutenibile: 01.14.02   
Sistema di dispersione  

Unità Tecnologica: 01.14 

Rappresentazione grafica e descrizione  

Dispersore  

Modalità di uso corretto:  
Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm
quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non 
devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione 
si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che 
arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con 
brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm 
quadrati.  

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello 
di dispersione.  

Impianto di messa a terra 
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Elemento Manutenibile: 01.14.03   
Sistema di equipotenzializzazione  

Unità Tecnologica: 01.14 

Modalità di uso corretto:  
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei 
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.  

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.  

Impianto di messa a terra 
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Unità Tecnologica: 01.15   

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La 
distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano può 
avere molteplici funzioni di protezione ambientale:   a) ossigenazione dell'aria;   b) assorbimento del calore atmosferico;   c) 
barriera contro i rumori ed altre fonti di inquinamento.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.15.01 Alberi  

°  01.15.02 Altre piante  

°  01.15.03 Arbusti e cespugli  

°  01.15.04 Cordoli e bordure  

°  01.15.05 Elettrovalvole  

°  01.15.06 Irrigatori statici  

°  01.15.07 Programmatori elettronici  

°  01.15.08 Protezioni piante  

°  01.15.09 Rubinetti  

°  01.15.10 Siepi  

°  01.15.11 Staccionate  

Aree a verde  
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Elemento Manutenibile: 01.15.01   
Alberi  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
La scelta dei tipi di alberi va fatta:   a) in funzione dell'impiego previsto (viali, alberate stradali, filari, giardini, parchi, ecc.);   b) 
delle condizioni al contorno (edifici, impianti, inquinamento atmosferico, ecc.);   c) della massima altezza di crescita;   d) della 
velocità di accrescimento;   e) delle caratteristiche del terreno;   f) delle temperature stagionali;   g) dell'umidità;   h) del 
soleggiamento;   i) della tolleranza alla salinità. In ogni caso in fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale 
specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista manutentivo le operazioni previste riguardano:   a) la potatura;   b) 
l'irrigazione;   c) la concimazione;   d) contenimento della vegetazione;   e) cura delle malattie;   f) semina;   g) messa a dimora.  

Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza dalla base. Gli 
alberi si differenziano per:   a) tipo;   b) specie;   c) caratteristiche botaniche;   d) caratteristiche ornamentali;   e) caratteristiche 
agronomiche;   f) caratteristiche ambientali;   g) tipologia d'impiego.  

Aree a verde 
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Elemento Manutenibile: 01.15.02   
Altre piante  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
In fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista
manutentivo le operazioni previste riguardano:   a) la potatura;   b) l'irrigazione;   c) la concimazione;   d) contenimento della 
vegetazione;   e) cura delle malattie;   f) semina;   g) messa a dimora.  

Sotto la questa denominazione vengono raggruppate le seguenti piante:   a) acquatiche e palustri;   b) erbacee annuali, biennali, 
perenni;   c) bulbose, rizomatose, tuberose;   d) tappezzanti;   e) rampicanti, ricadenti, sarmentose.  

Aree a verde 
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Elemento Manutenibile: 01.15.03   
Arbusti e cespugli  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
In fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista
manutentivo le operazioni previste riguardano:   a) la potatura;   b) l'irrigazione;   c) la concimazione;   d) contenimento della 
vegetazione;   e) cura delle malattie;   f) semina;   g) messa a dimora.  

Si tratta di piante perenni, legnose, aventi tronco con ramificazioni prevalenti a sviluppo dalla base. Possono essere del tipo a foglia 
decidua o sempreverdi.  

Aree a verde 

Pagina 113 



 

Manuale d'Uso 

Elemento Manutenibile: 01.15.04   
Cordoli e bordure  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
Vengono messi in opera con strato di allettamento di malta idraulica e/o su riporto di sabbia ponendo particolare attenzione alla 
sigillatura dei giunti verticali tra gli elementi contigui. In genere quelli in pietra possono essere lavorati a bocciarda sulla faccia vista 
e a scalpello negli assetti.  

Si tratta di manufatti di finitura per la creazione di isole protettive per alberature, aiuole, isole spartitraffico, ecc.. Essi hanno la 
funzione di contenere la spinta verso l'esterno de terreno che è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in 
elementi prefabbricati in calcestruzzo, in pietra artificiale, in cordoni di pietrarsa.  

Aree a verde 
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Elemento Manutenibile: 01.15.05   
Elettrovalvole  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
Verificare che le elettrovalvole siano posizionate secondo lo schema progettuale in modo da coprire tutta la zona da innaffiare
evitando punti scoperti nei quali non arriva l'acqua. In seguito a precipitazioni o eventi meteorici particolari pulire gli irrigatori da 
eventuali depositi (polvere, terreno, radici) e riportarli in superficie.  

Le elettrovalvole in linea sono generalmente realizzate in nylon e vetroresina per offrire una migliore resistenza alla corrosione e per 
prevenire perdite e rotture. Sono dotate di un solenoide (dotato di pistoncino e molla in acciaio inossidabile per prevenire la 
corrosione) e di un dispositivo di apertura manuale interna per mantenere asciutto il corpo delle valvole.  

Aree a verde 
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Elemento Manutenibile: 01.15.06   
Irrigatori statici  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
Verificare che gli irrigatori siano posizionati secondo lo schema progettuale in modo da coprire tutta la zona da innaffiare evitando 
punti scoperti nei quali non arriva l'acqua. In seguito a precipitazioni o eventi meteorici particolari pulire gli irrigatori da eventuali 
depositi (polvere, terreno, radici) e riportarli in superficie.  

Gli irrigatori sono dei dispositivi dell'impianto di irrigazione che consentono di innaffiare le aree a verde. Tali dispositivi sono detti 
statici poiché dirigono il getto di acqua solo in una direzione a differenza degli irrigatori dinamici che consentono l'innaffiamento in 
più direzioni.  

Aree a verde 
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Elemento Manutenibile: 01.15.07   
Programmatori elettronici  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
I programmatori elettronici sono dotati di dispositivi di regolazione e programmazione per consentire l'innaffiamento di più settori
anche in tempi separati. Verificare il corretto funzionamento della batteria (da 9 V che generalmente è sufficiente per l'intera 
stagione).  

I programmatori elettronici consentono di realizzare l'innaffiamento delle aiuole, dei prati o in genere di spazi verdi. Tali dispositivi 
consentono di distribuire l'acqua a tutti gli irrigatori ad essi collegati. Generalmente i programmatori sono alimentati da una tensione 
a 220 V e con una tensione di uscita di 24V che consente di impostare il tempo di irrigazione che può variare da settore a settore 
essendo gestiti da un software specifico.  

Aree a verde 
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Elemento Manutenibile: 01.15.08   
Protezioni piante  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
Provvedere al corretto dimensionamento dei cassoni reggi albero, coperture e griglie di protezione in funzione del tipo di pianta e 
delle caratteristiche di accrescimento (radici, diametro tronco, ecc.).  

Si tratta di elementi utilizzati a protezione e contenimento di piante e terreno. Sono generalmente costituiti da cassoni reggi alberi in 
cls prefabbricati con sovrastanti griglie in ghisa di forme diverse. Le dimensioni e i tipi variano in funzione del tipo di pianta, del 
diametro di crescita e delle caratteristiche estetiche degli arredi urbani adiacenti.  
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Elemento Manutenibile: 01.15.09   
Rubinetti  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
Evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Non forzare il senso di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti 
devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre devono essere identificati gli organi di comando 
(con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano separati, l'acqua fredda deve essere posizionata 
a destra e quella calda a sinistra.  

Hanno la funzione di intercettare e di erogare i fluidi all'esterno dell'impianto. Possono essere: ad alimentazione singola; ad 
alimentazione con gruppo miscelatore; ad alimentazione con miscelatore termostatico. Il materiale più adoperato è l'acciaio rivestito 
con nichel e cromo o smalto. Per la scelta della rubinetteria sanitaria è importante considerare:   a) il livello sonoro;   b) la resistenza 
meccanica a fatica dell'organo di manovra;   c) la resistenza meccanica a fatica dei deviatori;   d) la resistenza all'usura meccanica 
delle bocche orientabili. La UNI EN 200 definisce i metodi di prova.  
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Elemento Manutenibile: 01.15.10   
Siepi  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
Provvedere alle fasi di potatura e diradazione delle siepi vegetali. Conservazione delle sagome e delle geometrie costituenti le siepi.
Estirpazione delle piante esaurite e pulizia delle zone adiacenti. Innaffiaggio e concimazione appropriati a secondo delle qualità e 
varietà delle vegetazioni.  

Si tratta di recinzioni naturali realizzate con essenze diverse e con funzione di delimitazione di aiuole e/o aree verdi di proprietà 
privata o di uso pubblico.  
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Elemento Manutenibile: 01.15.11   
Staccionate  

Unità Tecnologica: 01.15 

Modalità di uso corretto:  
Verificare la corretta disposizione dei montanti e la loro stabilità. Sostituire eventuali parti ammalorate o mancanti con altre di 
analoga essenza.  

Si tratta di elementi generalmente  realizzati in pali di pino o di castagno, con trattamento della parte appuntita interrata, decorticati 
e di diametro diverso (10 - 12 cm) posti a croce di Sant’Andrea costituiti da corrimano e diagonali a sezione semicircolare posti su 
montati verticali ad un altezza di circa 1 m fuori terra e ad un interasse di circa 2 m, ed assemblati con elementi di acciaio zincato ed 
eventuali plinti di fondazione. In genere vengono impiegati lungo i percorsi montani e congiuntamente ad interventi di opere di 
ingegneria naturalistica. 
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Unità Tecnologica: 01.16   

Attrezzature e strutture per giochi con le quali o sulle quali i bambini possono giocare e svagarsi  in modo individuale o in gruppi,
accrescendo la propria personalità. Essi favoriscono l'adattamento all'ambiente dei bambini contribuendo al loro sviluppo 
psicofisico ed alle  molteplici attività, come favorire il gioco creativo, il gioco singolo o di gruppo, accrescere i movimenti, ecc..  I 
giochi si differenziano:   a)  per età d'uso;   b) per spazi chiusi o aperti;   c) per dimensioni e ingombro;   d) altezza di caduta;   e) 
area di sicurezza;   f) per i materiali. I materiali devono rispettare le norme vigenti in materia di sicurezza e qualità. I rivestimenti di 
superfici infatti devono essere privi di  spigoli vivi, taglienti e/o comunque di altre sporgenze pericolose. I giochi devono essere 
privi di parti che possano facilitare l'intrappolamento. E' essenziale che le aree destinate ai giochi siano integrate agli spazi a verde e 
protette dal traffico veicolare. Dal punto di vista manutentivo i fornitori sono tenuti a fornire tutte le istruzioni necessarie. In 
particolare per attrezzature facilmente soggette ad atti di vandalismo può necessitare di stabilire le frequenze di controllo in tempi 
brevi.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.16.01 Altalene  

°  01.16.02 Arrampicate  

°  01.16.03 Assi di equilibrio  

°  01.16.04 Casette  

°  01.16.05 Dondoli a bilico  

°  01.16.06 Giochi a molla  

°  01.16.07 Giostre  

°  01.16.08 Pavimentazione antitrauma  

°  01.16.09 Ponti  

°  01.16.10 Sbarre a gradini  

°  01.16.11 Scivoli  

°  01.16.12 Tunnel  

°  01.16.13 Vasche di sabbia  
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Elemento Manutenibile: 01.16.01   
Altalene  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Le altalene vanno separate per fascia di età. Evitare di utilizzare negli stessi comparti sedili destinati a bambini piccoli e grandi. Le 
altalene aventi più di due sedili dovranno essere separate in comparti da elementi costruttivi facendo in modo che non si abbiano più 
di due sedili a comparto. I mezzi di sospensione non dovranno essere completamente rigidi. In particolare gli anelli delle catene 
devono essere dimensionati in modo da evitare l'inserimento, tra questi e le parti di collegamento, delle dita da parte dei bambini. 
Periodicamente provvedere alla verifica degli agganci sedili-corde-telaio. Controllare l'ancoraggio a terra delle strutture a telaio. 
Particolare attenzione va posta per l'installazione e per gli ancoraggi dei telai a terra. Il fornitore del gioco è tenuto a fornire tutte le 
istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le procedure di controlli;   d) al rispetto 
dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la funzione educativa e psico-motoria;   h) la 
disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici 
dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

Si tratta di attrezzature mobili in cui il peso dell'utente è sorretto da perni o giunti. Le altalene possono distinguersi in:   Tipo 1) 
Altalene ad unico asse di rotazione (l'oscillazione avviene in avanti e indietro rispetto ad un arco perpendicolare alla trave di 
sospensione);   Tipo 2) Altalene a più assi di rotazione (l'oscillazione avviene in direzione perpendicolare o longitudinale rispetto 
alla trave di sospensione);    Tipo 3) Altalene ad un solo punto di sospensione (l'oscillazione può avvenire in ogni direzione). Le 
altalene possono essere costituite da sedili, sedili a culla, piattaforme, cestelli, ecc., agganciati a catene, corde e/o altri elementi 
rigidi collegati a strutture in telaio, di legno o metallo in modo da poter oscillare in direzioni diverse a secondo del tipo. Le strutture 
sono ancorate al suolo su basi in fondazione. Lo scopo del gioco è quello di stimolare le attività motorie dei bambini ed in 
particolare: 
migliorare la prensilità, stare in equilibrio, dondolare, ecc..  
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Elemento Manutenibile: 01.16.02   
Arrampicate  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Controllare le superfici degli elementi a pertica e di quelli accessori. Periodicamente provvedere alla verifica degli ancoraggi al 
suolo delle strutture dei telai. Particolare attenzione va posta per l'installazione e per gli ancoraggi dei telai a terra. Il fornitore del 
gioco è tenuto a fornire tutte le istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le 
procedure di controlli;   d) al rispetto dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la 
funzione educativa e psico-motoria;   h) la disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di 
norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

Le arrampicate possono essere del tipo:   a) a scala e/o rampa;   b) tipo a rete;   c) del tipo a pertica. I tipi a scala possono essere: con 
scale in corda, con rampa convessa, con rampa concava, con rampa ragno combinate, ecc.. I tipi a rete possono essere: con sartia, 
con rete a nido, con corde intrecciate, combinate,ecc.; I tipi a pertica possono essere: tipo pompieri, a cavatappi, combinate, ecc.. Le 
arrampicate si sviluppano in genere su telai fissi realizzati in legno, plastica o metallo. Lo scopo del gioco è quello di stimolare le 
attività motorie dei bambini ed in particolare: stare in equilibrio, arrampicarsi, ondeggiare, ecc..  
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Elemento Manutenibile: 01.16.03   
Assi di equilibrio  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Periodicamente provvedere alla verifica degli ancoraggi degli assi al terreno. Il fornitore del gioco è tenuto a fornire tutte le
istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le procedure di controlli;   d) al rispetto 
dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la funzione educativa e psico-motoria;   h) la 
disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici 
dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

Il gioco consente di sviluppare l'equilibrio e la socializzazione e può in genere essere utilizzato da uno o più bambini. Sono 
generalmente realizzati con travi di sezione diversa in legno di pino impregnato o lamellare. L'accostamento inoltre di più assi di 
equilibrio consente di effettuare percorsi dallo sviluppo più articolato.  
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Elemento Manutenibile: 01.16.04   
Casette  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Periodicamente provvedere alla verifica dei bulloni di serraggio delle varie parti costituenti. Controllare l'ancoraggio a terra delle 
strutture a telaio. Verificare lo stato delle superfici e l'assenza di sporgenze o spigoli. Particolare attenzione va posta per 
l'installazione e per gli ancoraggi dei telai a terra. Il fornitore del gioco è tenuto a fornire tutte le istruzioni necessarie:   a) alla 
corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le procedure di controlli;   d) al rispetto dell'area minima di sicurezza; 
e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la funzione educativa e psico-motoria;   h) la disponibilità di pezzi e parti di 
ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici dovranno riportare le etichette 
del fabbricante e/o dal fornitore.  

Le casette sono giochi che contribuiscono allo sviluppo psicofisico dei bambini ed in particolare al gioco di gruppo. In genere si 
tratta di combinazioni ludiche costituite da un corpo a torre intorno al quale si sviluppano altri giochi integrati: corde, arrampicate, 
scivoli, ecc.. Possono essere costituite di materiali diversi quali plastica, legno, materiali misti, ecc.. I materiali devono rispettare le 
norme vigenti in materia di sicurezza e qualità. I rivestimenti di superfici infatti devono essere privi di spigoli vivi, taglienti e/o 
comunque di altre sporgenze pericolose.  
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Elemento Manutenibile: 01.16.05   
Dondoli a bilico  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Periodicamente provvedere alla verifica degli agganci sedute - barra orizzontale. Controllare l'ancoraggio  a terra del vincolo
centrale. Particolare attenzione va posta per l'installazione e per l' ancoraggio a terra. Il fornitore del gioco è tenuto a fornire tutte le 
istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le procedure di controlli;   d) al rispetto 
dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la funzione educativa e psico-motoria;   h) la 
disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici 
dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

I dondoli a bilico sono attrezzature costituite da corpi, sui quali sono disposti le sedute, collegati ad elementi di supporto a loro volta 
collegati ad ancoraggi al suolo. Sono generalmente costituiti da un barra (in legno, metallo) orizzontale posta su  un vincolo 
centrale, ancorato al suolo e situato ad una altezza minima (di circa 55 cm) ed a questo agganciata su sistemi a molle e/o 
meccanismi che permettono i movimenti di inclinazione in alternanza delle estremità ove sono poste le sedute. I dondoli a bilico 
possono riassumersi in:   Tipo 1) tipo assiale (con movimento verticale);   Tipo 2) ad unico punto di supporto (con direzione di 
movimento predeterminata o multidirezionale);   Tipo 3) a più punti di supporto (con direzione di movimento predeterminata o 
multidirezionale);   Tipo 4) a bilico oscillante (con movimento orizzontale in avanti e indietro). Lo scopo del gioco è quello di 
stimolare le attività motorie dei bambini e di gruppo, nonché di: migliorare la prensilità, stare in equilibrio, dondolare, ecc..  
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Elemento Manutenibile: 01.16.06   
Giochi a molla  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Periodicamente provvedere alla verifica degli agganci sedute - molloni-suolo. Particolare attenzione va posta durante l'installazione
dell'ancoraggio al suolo. Il fornitore del gioco è tenuto a fornire tutte le istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla 
corretta manutenzione;   c) per le procedure di controlli;   d) al rispetto dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla 
fascia di età indicata;   g) la funzione educativa e psico-motoria;   h) la disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni 
attestanti la conformità di norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal 
fornitore.  

I giochi a molla sono giochi caratterizzati da sagome arrotondate con forme diverse (animali, fiori, macchinine, personaggi di fiabe, 
ecc.) provvisti di sedili/sedute e maniglie di impugnatura per facilitarne la cavalcata da parte dei bambini. Le sagome sono ancorate 
su molla oscillante a sua volta ancorata a basamento da interrare al suolo. 
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Elemento Manutenibile: 01.16.07   
Giostre  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Periodicamente provvedere alla verifica dei bulloni di serraggio delle varie parti costituenti. Controllare l'ancoraggio a terra della
struttura centrale. Controllare il movimento della giostrina rispetto all'asse di rotazione. Verificare lo stato delle superfici e l'assenza 
di sporgenze o spigoli. Particolare attenzione va posta per l'installazione e per gli ancoraggi a terra. Il fornitore del gioco è tenuto a 
fornire tutte le istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le procedure di controlli; 
d) al rispetto dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la funzione educativa e psico-
motoria;   h) la disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di norma. Inoltre tutti i 
rivestimenti di superfici dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

Le giostre sono costituite da uno o più sedili fissati ad una base girevole con movimento rotatorio intorno ad un asse verticale o con 
inclinazione fino a 5°. Le giostre possono essere:   a) a sedie rotanti;   b) classica;   c) funghi rotanti;   d) rialzate;   e) su binario;   f) 
a disco girevole. Lo scopo del gioco è quello di stimolare le attività motorie dei bambini ed in particolare: stare in equilibrio, 
dondolare, ecc.. Sono indicate prevalentemente per il gioco di gruppo. Sono costituite generalmente da materiali misti: metallo, 
plastica, legno.  
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Elemento Manutenibile: 01.16.08   
Pavimentazione antitrauma  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Periodicamente provvedere alla corretta posizione della pavimentazione antitrauma in riferimento al gioco e all'area d'impatto 
individuata. Particolare attenzione va posta nella scelta dello spessore in funzione dell'altezza del gioco.  Il fornitore è tenuto a 
fornire tutte le istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le procedure di controlli; 
d) al rispetto dell'area minima di sicurezza;   e) la disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   f) le certificazioni attestanti la 
conformità di norma secondo la UNI EN 1177. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici dovranno riportare le etichette del fabbricante 
e/o dal fornitore.  

La pavimentazione antitrauma è costituita da un conglomerato di fibre di gomma e poliuretano. Lo spessore  varia in funzione 
dell'altezza di gioco. Essa è ideale per l’applicazione nelle aree soggette a calpestìo, in particolar modo nelle zone sottostanti i giochi 
per coprire le aree d'impatto onde evitare traumi durante l'utilizzo dei giochi.  
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Elemento Manutenibile: 01.16.09   
Ponti  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Controllare le superfici dei vari elementi. Periodicamente provvedere alla verifica degli ancoraggi al suolo delle strutture dei telai e 
delle connessioni dei vari corpi. Particolare attenzione va posta per l'installazione e per gli ancoraggi dei telai a terra. Il fornitore del 
gioco è tenuto a fornire tutte le istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le 
procedure di controlli;   d) al rispetto dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la 
funzione educativa e psico-motoria;   h) la disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di 
norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

I ponti rappresentano in genere elementi di unione tra più giochi combinati. I ponti possono essere del tipo:   a) a corde;   b) ad 
amaca;   c) a piattaforma;   d) a gradoni. I materiali utilizzati sono generalmente legno, corda, plastica o metallo. Lo scopo del gioco
è quello di stimolare le attività motorie dei bambini e di socializzazione come: stare in equilibrio, arrampicarsi, ondeggiare, ecc..  
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Elemento Manutenibile: 01.16.10   
Sbarre a gradini  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Periodicamente provvedere alla verifica degli agganci maniglie-corde-traversine. Controllare l'ancoraggio a terra delle strutture a
telaio. Particolare attenzione va posta per l'installazione e per gli ancoraggi dei telai a terra. Il fornitore del gioco è tenuto a fornire 
tutte le istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le procedure di controlli;   d) al 
rispetto dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la funzione educativa e psico-
motoria;   h) la disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di norma. Inoltre tutti i 
rivestimenti di superfici dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

Si tratta di giochi realizzati con elementi verticali di altezza diversi (a gradini) ancorati al suolo e posti ad una distanza tra loro 
regolare (circa 120 cm), uniti da traversine orizzontali alle quali vi sono collegate reti e/o maniglie poste ad un'altezza raggiungibile 
dai bambini. Lo scopo del gioco è di attraversare il percorso utilizzando solo le maniglie senza toccare a terra con gli arti inferiori 
stimolando le attività motorie dei bambini ed in particolare: per migliorare la prensilità, a stare in equilibrio, dondolare, ecc.. 
Generalmente sono costituiti da materiali tra loro combinati: legno lamellare, plastica, corde.  
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Elemento Manutenibile: 01.16.11   
Scivoli  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Le strutture degli scivoli dovranno essere realizzate in modo da evitare eventuali intrappolamenti degli indumenti. Controllare le 
superfici di scivolo e la inesistenza di sporgenze lungo i bordi delle piste. Periodicamente provvedere alla verifica degli ancoraggi al 
suolo delle strutture dei telai. Particolare attenzione va posta per l'installazione e per gli ancoraggi dei telai a terra. Il fornitore del 
gioco è tenuto a fornire tutte le istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le 
procedure di controlli;   d) al rispetto dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la 
funzione educativa e psico-motoria;   h) la disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di 
norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

Si tratta di strutture con singole o più superfici poste ad una certa inclinazione sulle quali l'utente può farsi scivolare seguendo 
percorsi definiti. Gli scivoli possono distinguersi in:  a) scivoli combinati;  b) scivoli a onda;   c) scivoli a pendio;   d) scivoli a 
tunnel;   e) scivoli curvi o elicoidali;   f) scivoli liberi. Gli scivoli sono in genere costituiti da piste in lamiera di acciaio inox con 
superficie liscia e/o in materiale plastico, o legno lamellare, con bordi laterali, ancorate a telai in legno e/o in tubolari fissati al suolo.
Spesso sono integrati con altri giochi ai quali si accede per mezzo di arrampicate a scalini o a rampe. Lo scopo del gioco è quello di 
stimolare le attività motorie dei bambini ed in particolare: stare in equilibrio, arrampicarsi, scivolare, ecc..  
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Elemento Manutenibile: 01.16.12   
Tunnel  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Verificare lo stato delle superfici e l'assenza di sporgenze o spigoli. Controllare l'ancoraggio a terra delle strutture a telaio. Il
fornitore del gioco è tenuto a fornire tutte le istruzioni necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) 
per le procedure di controlli;   d) al rispetto dell'area minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la 
funzione educativa e psico-motoria;   h) la disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di 
norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

I tunnel sono elementi di gioco attraverso i quali i bambini imparano ad orientarsi eseguendo allo stesso tempo una attività ludica. 
Vengono inseriti spesso tra un gioco e l'altro per creare collegamenti e percorsi di gioco. Lo scopo del gioco è quello di stimolare le 
attività motorie dei bambini e di gruppo.  
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Elemento Manutenibile: 01.16.13   
Vasche di sabbia  

Unità Tecnologica: 01.16 

Modalità di uso corretto:  
Mantenere all'interno della vasca un livello minimo di sabbia pari almeno a 20 cm. Provvedere alla sostituzione periodica della 
vecchia sabbia con altra nuova. Rimuovere eventuali depositi e/o cose all'interno delle vasche che potrebbero creare pericoli agli 
utenti. Verificare lo stato delle superfici e l'assenza di sporgenze o spigoli. Il fornitore del gioco è tenuto a fornire tutte le istruzioni 
necessarie:   a) alla corretta installazione;   b) alla corretta manutenzione;   c) per le procedure di controlli;   d) al rispetto dell'area 
minima di sicurezza;   e) al n. max di utenti;   f) alla fascia di età indicata;   g) la funzione educativa e psico-motoria;   h) la 
disponibilità di pezzi e parti di ricambio;   i) le certificazioni attestanti la conformità di norma. Inoltre tutti i rivestimenti di superfici 
dovranno riportare le etichette del fabbricante e/o dal fornitore.  

Si tratta di recinti con strutture in legno lamellare squadrate a pianta quadrata e/o rettangolare con altezza dei bordi di circa 40 cm, 
all'interno delle quali viene immessa sabbia asettica di fine granulometria. Sono giochi che contribuiscono allo sviluppo psicofisico 
dei bambini ed in particolare alla creatività di gruppo.  
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Unità Tecnologica: 01.17   

Si tratta di aree destinate a sosta ad uso frequente di autoveicoli. Essi sono direttamente connessi alla viabilità di scorrimento e 
rapportati alla presenza di particolari punti di interesse. I parcheggi devono essere proporzionati alle effettive necessità e fabbisogni 
dell'utenza. Devono garantire, nelle zone delle aree urbane ed extraurbane, l'accessibilità ai punti di interesse. Per garantire la 
fluidità del traffico bisogna prevedere la separazione delle zone di scorrimento degli autoveicoli da quelle necessarie per le manovre 
connesse alla sosta. Le aree di servizio destinate al parcheggio ed alla sosta dei veicoli devono essere dotate di stalli di sosta con 
indicazioni e delimitazione segnaletiche (strisce longitudinali bianche e/o blu). Gli stalli di sosta vanno muniti del segnale di 
parcheggio. Vanno inoltre adeguatamente dimensionati gli spazi di sosta nonché gli spazi di manovra. Particolare cura va posta alle 
uscite ed all'ingresso dei parcheggi per i coni di visibilità. Bisogna inoltre prevedere parcheggi per portatori di handicap (secondo 
quanto previsto dalle norme vigenti in materia di barriere architettoniche). Si possono distinguere diverse tipologie di parcheggio, 
tra le quali:   a) parcheggio a raso;   b) parcheggio coperto;   c) parcheggi multipiano interrati o fuori terra;   d) parcheggi 
meccanizzati.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.17.01 Pavimentazioni bituminose  

°  01.17.02 Pavimentazioni in calcestruzzo bituminoso  

°  01.17.03 Pavimentazioni in masselli prefabbricati in cls  

°  01.17.04 Segnaletica  

Parcheggi  
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Elemento Manutenibile: 01.17.01   
Pavimentazioni bituminose  

Unità Tecnologica: 01.17 

Modalità di uso corretto:  
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.  

Si tratta di pavimentazioni realizzate con additivi bituminosi ottenuti dai processi di raffinazione e lavorazione del petrolio greggio 
utilizzate in parcheggi all'aperto sottoposti a particolare usura.  
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Elemento Manutenibile: 01.17.02   
Pavimentazioni in calcestruzzo bituminoso  

Unità Tecnologica: 01.17 

Modalità di uso corretto:  
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.  

Si tratta di pavimentazioni realizzate con rivestimenti cementizi additivati con bitumi e sostanze resinose.  
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Elemento Manutenibile: 01.17.03   
Pavimentazioni in masselli prefabbricati in cls  

Unità Tecnologica: 01.17 

Modalità di uso corretto:  
La posa può essere eseguita manualmente o a macchina collocando i masselli sul piano di allettamento secondo schemi e disegni
prestabiliti. La compattazione viene eseguita a macchina livellando i vari masselli e curando la sigillatura dei giunti con materiali 
idonei.Controllare periodicamente l'integrità degli elementi attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. 
Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.  

Si tratta di prodotti di calcestruzzo realizzati in monostrato o pluristrato, caratterizzati da un ridotto rapporto di unità tra lo spessore 
e i lati. Essi trovano largo impiego come rivestimenti per le pavimentazioni ad uso veicolare. I principali tipi di masselli possono 
distinguersi in:   a) elementi con forma singola;   b) elementi con forma composta;   c) elementi componibili. Sul mercato si trovano 
prodotti con caratteristiche morfologiche del tipo:   a) con spessore compreso tra i 40 e 150 mm;   b) il rapporto tra il lato piccolo e 
lo spessore varia da 0,6 a 2,5;   c) il rapporto tra il lato più grande e quello più piccolo varia tra 1 e 3;   d) la superficie di appoggio 
non deve essere minore di 0,05 m^2;   e) la superficie reale maggiore dovrà essere pari al 50% di un rettangolo circoscritto.  
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Elemento Manutenibile: 01.17.04   
Segnaletica  

Unità Tecnologica: 01.17 

Modalità di uso corretto:  
Tutti i segnali devono essere realizzati con materiali tali da renderli visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o
con fondo stradale bagnato. Le attività di manutenzione rivolte alla segnaletica interessano il controllo dello stato ed il rifacimento 
della simbologia convenzionale dei parcheggi nonché della segnaletica verticale.  

La segnaletica a servizio delle aree destinate a parcheggi  servono a disciplinare gli utenti ad effettuare le operazioni di manovra in 
sicurezza degli autoveicoli (sosta, circolazione, uscita, ingresso, ecc.) anche in funzione dei pedoni. Può essere costituita da simboli, 
segnali orizzontali e verticali, ecc., e realizzata mediante l'applicazione di pittura, materiali termoplastici, materiali plastici indurenti 
a freddo, linee e simboli preformati o mediante altri sistemi.  
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realizzazione attrezzature collettive in area PIP

Strutture in sottosuolo

Strutture di fondazione

Strutture in elevazione

Strutture orizzontali o inclinate

Strutture spaziali

Strutture verticali

Pareti esterne

Murature a cassa vuota

Murature intonacate

Infissi esterni

Cancelli estensibili

Grate di sicurezza

Serramenti in alluminio

Rivestimenti esterni

Intonaco

Rivestimenti e prodotti ceramici

Tinteggiature e decorazioni

Recinzioni e cancelli

Automatismi

Cancelli in ferro

Recinzioni in ferro

Siepi vegetali

Impianto elettrico

Canalizzazioni in PVC

Contattore

Fusibili

Interruttori

Prese e spine

Quadri di bassa tensione

Quadri di media tensione

Relè a sonde

Relè termici

Sezionatore

Impianto fotovoltaico

Accumulatori

Cassetta di terminazione

Cella solare

Inverter

Quadro elettrico

Strutture di sostegno

Impianto di climatizzazione

Alimentazione ed adduzione

Batterie di condensazione (per macchine frigo)

Caldaia dell'impianto di climatizzazione

Canali in lamiera

Canalizzazioni

Cassette distribuzione aria

Centrali di trattamento aria (U T A )

Centrali frigo

Compressore (per macchine frigo)
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Condensatori evaporativi

Estrattori d'aria

Serrande tagliafuoco

Strato coibente

Torri di raffreddamento

Tubi in acciaio

Tubi in rame

Valvola di espansione (per macchine frigo)

Ventilconvettori e termovettori

Impianto di illuminazione

Diffusori

Lampade ad induzione

Lampade a scarica nei gas

Lampade a vapore di sodio

Lampade alogene

Lampade fluorescenti

Pali in acciaio

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Apparecchi sanitari e rubinetteria

Asciugamani elettrici

Beverini

Bidet

Caldaia

Cassette di scarico a zaino

Collettori solari

Lavamani sospesi

Miscelatori meccanici

Miscelatori termostatici

Orinatoi

Piatto doccia

Serbatoi di accumulo

Tubazioni in rame

Tubazioni multistrato

Tubi in acciaio zincato

Vasi igienici a sedile

Ventilatori d'estrazione

Impianto di sicurezza e antincendio

Apparecchiatura di alimentazione

Cassetta a rottura del vetro

Centrale di controllo e segnalazione

Contatti magnetici

Diffusione sonora

Naspi

Sirene

Unità di controllo

Impianto antintrusione e controllo accessi

Centrale antintrusione

Contatti magnetici

Pannello degli allarmi

Sensore volumetrico a doppia tecnologia

Unità di controllo

Impianto di messa a terra

Conduttori di protezione
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Sistema di dispersione

Sistema di equipotenzializzazione

Aree a verde

Alberi

Altre piante

Arbusti e cespugli

Cordoli e bordure

Elettrovalvole

Irrigatori statici

Programmatori elettronici

Protezioni piante

Rubinetti

Siepi

Staccionate

Giochi per bambini

Altalene

Arrampicate

Assi di equilibrio

Casette

Dondoli a bilico

Giochi a molla

Giostre

Pavimentazione antitrauma

Ponti

Sbarre a gradini

Scivoli

Tunnel

Vasche di sabbia

Parcheggi

Pavimentazioni bituminose

Pavimentazioni in calcestruzzo bituminoso

Pavimentazioni in masselli prefabbricati in cls

Segnaletica
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